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Riflessioni su Tângentopoli
M eriti del l'inchiestu giuclizictria e

interrogativi sttlle garanzie pror:essuali
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bbiamo partecipato, in qualità di ospiti,
ll ui lavori del decimo Congresso di

I \Magistratura Democratica, tenutosi a
Chianciano il 29 Ottobre/l Novembre 1993.

Il dibattito, seguito da un pubblico nume-
roso di magistrati ed awocati, tra i quali molti
giovani, è stato ricco e schietto, sicuramente
controcorrente nel panorama politico-culturale
del nostro paese, a dir poco scarso.

Discutere apertamente, senza reticenze,
dei problemi sollevati dall'indagine su
Tangentopoli, ci è parso un segnale di grande
vitalità da parte di Magistrarura Democratica,
tanto importante quanto più la corrente acqui-
sta consensi nella categoria ed assume un ruolo
"istituzionale", anche con la partecipazione alla
dirigenza della Associazione Nazionale

Magistrati.
Le inchieste in corso ormai da quasi due

anni su Tangentopoli hanno una forte valenza
generale, sotto diversi profili.

In primo luogo mai come in questo
momento I'autonomia e I'indipendenza della
magistratura si palesano come una risorsa pre-
ziosa, da custodire gelosamente, garante dello
Stato di diritto. I giudici di Milano hanno
potuto avviarc il ripristino della legalità nei
confronti di un sistema politico che in questi
anni si è posto con protervia al di fuori e al di
sopra di qualsivoglia controllo, solo nel
momento in cui sono stati messi in condizione
di indagare liberamente, solo quando hanno
potuto farlo. Ed il ripristino della legalità, ben
lungi dal costituire I'esercizio di un potere
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esorbitante dalla funzione giurisdizionale, è

consistito principalmente nel riattivare quei
meccanismi di controllo democratico che
impongono anche, e soprattutto, all'esercizio
def potere pubblico (sia politico che ammini-
strativo) la stretta osservanza delle leggi e dei
principi costituzionali.- 

Pìoprio questo controllo (non solo giuri-
sdizionale ma anche amministrativo e, soprat-
tutto, politico) si è voluto attivamente scongiu-
rafe, con ogni mezzo.

Il sistema politico aveva costruito, come
bene ha ricordato Stefano Rodotà, una fitta e

variegata rete di protezione che si è awalsa per-
sino di addentellati con poteri criminali ed
occulti. Anche sotto questo profilo I'inchiesta
in corso ha messo a nudo la realtà italiana di
questi anni, in tanti aspetti noti e meno noti'
quanto meno ai più; vale a dire I'assenza di un
compiuto Stato di diritto, l'illusione di un
"libero mercato" regolato solo dalle leggi della
concorrenza, la dimensione concreta di uno
Stato sociale che è stato principalmente assi-

stenzialismo in favore delle imprese private, le

distorsioni dei veicoli istituzional i tndizionali
della rappresentanza politica: i partiti.

Un sistema fondato, dunque, non solo
sulla corruzione ma sulla sistematica occupa-
zione della cosa pubblica, che per di più esige-
va, anzi spesso teorizzava, I'impunità. Impunità
che è stata incrinata solo dalle inchieste in
corso, questo deve essere riconosciuto.

C'è anche un altro aspetto sollevato
dall'operato dei giudici, quello che riguarda il
contenuto della legalità ripristinata. E' indub-
bio che parte di questa legalità, intesa come
corpo non omogeneo, è condizionata da un
modello di repressione penale che ha mantenu-
to tratti emergenziali, ispirati da una volontà
di forte controllo sociale, anche successivamen-
te all'approvazione del nuovo Codice di proce-
dura penale.

Questa consapevolezza, la necessità di non
attestarsi sull'esistente, ci è sembrata condivisa
da molti; tra questi anche Giovanna Ichino la
quale, tuttavia, ha paventato il rischio di modi-
fiche legislative ritagliate, nei fatti, più sulle
esigenze di imputati illustri che sulla realtà
dimenticata degli imputati comuni.

C'è da considerare, poi, che il ripristino
della legalità si è innestato in un quadro di
profonde modifiche istituzionali in atto nel

nostro paese perlomeno da un quindicennio,
riassunte nel processo di destrutturazione costi-
tuzionale operato, coscientemente, in forme
diverse. Tra queste, il lento ma progressivo
esautoramento del Parlamento attraverso
I'abuso della decretazione d'urgenza e l'utilizzo
delle commissioni parlamentari in sede legisla-
tiva anche per I'approvazione di importanti
testi normativi, con la conseguente, abnorme,
espansione delle funzioni sostanzialmente legi-
slative dell'esecutivo.

E' in questo quadro che, a seguito delle
inchieste, sono stati decapitati gran parte dei
vertici politici ed amministrativi, e ciò non
potrà non avere conseguenze destabilizzanti-

Loperazione difficilissima che, a nostro
avviso, deve essere incoraggiata in questo
momento consiste, da un lato, nel consentire
alle inchieste di andare fino in fondo, vale a

dire far sì che i dibattimenti possano svolgersi
in relazione aI maggior numero possibile di
posizioni processuali, sicuramente le più
importanti e complesse. Solo la celebrazione
dei dibattimenti consentirà all'operazione di
seguire il suo corso e ciò awerrà quanto più i
giudici saranno messi in condizione di affronta-
re questa fase, che richiede mezzi di gran lunga
superiori a quelli attualmente "investiti" dal
governo nella giustizia.

I dibattimenti consentiranno anche di ren-
dere ragione del tentativo di coinvolgere tutto
e tutti nelle responsabilità gravissime che si
vanno profilando, una sorta di gigantesca ed

indistinta chiamata in correità; tentativo politi-
camente grave ed in malafede, che solo I'accer-
tamento dei fatti potrà destituire di ogni fon-
damento.

D'altro canto è bene considerare la fase che

si apre come irta di difficoltà e pericoli, anche
per la magistratura, e la attuale popolarità dei
giudici non scongiura anzi aumenta, come ha

ricordato Luigi Ferrajoli, il rischio che in futu-
ro ne vengano ridimensionati non i poteri di
intervento bensì l'indipendenza e I'autonomia.

Già nei primi anni Ottanta , a seguito
delle inchieste milanesi che portarono all'arre-
sto di Roberto Calvi, venne orchestrata una
forte campagna con I'obiettivo dichiarato di
porre gli uffìci del Pubblico ministero sotto il
controllo del Ministro di Grazia e Giustizia
limitandone, così, I'autonomia nelle indagini e

nella ricerca dei reati. E con l'approvazione del
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nuovo Codice di procedura penale la questione
è stata riproposta, nell'erronea supposizione che

I'obbligatorietà dell'azione penale e I'autono-
mia ed indipendenza dell'organo preposto
all'esercizio della pubblica accusa siano incom-
patibili con il nuovo rito accusatorio.

Alla luce delle polemiche suscitate
dall'inchiesta su Tangentopoli anche il
Presidente della Repubblica, di recente, ha
espresso una preoccupazione sincera per l'auto-
nomia del Pubblico ministero, nel timore che

in futuro si riesca a portare a termine questo
antico pfogetto.

Un'ultima considerazione. Gherardo
Colombo, nel suo intervento, ha affetmato -
giustamente - la necessità di ripristinare la sus-

sidiarietà della repressione penale.
E' un nodo cruciale per chi voglia affton-

tare con equilibrio la questione del ruolo assun-

to dai giudici nella fase p-olitica attuale e, nello
stesso tempo, respingere I'idea che la responsa-

bilità penale possa essere I'unico o il principale
termine di riferimento per fondare il giudizio
sull'operato della classe dirigente italiana e per
uscire dall'impasse politica che vive il nostro
paese.

In molti hanno guardato con diffidenza
all'inchiesta del pool "mani pulite", ritenendola
espressione di una non nuova, indebita, "sup-
plenza" del potere giudiziario.

In realtà i giudici si sono trovati - loro
malgrado, come ha recentemente sottolineato il
Procuratore capo di Milano, Francesco Saverio
Borrelli - ad operare, nei limiti concessi dalla
legge, nella totale inerzia delle altre sedi di
controllo soprattutto quella fondata sulla
responsabilità politica. Non c'è altro modo se

non queilo di rivitalizzare le sedi che precedono
quella giurisdizionale, per evitare che sui giu-
dici ricadano aspettative enormi ed esorbitanti
dalle funzioni loro attribuite. E' dunque neces-

sario riattivare la dinamica politica del paese,

in primo luogo arrivando al più presto alle ele-
zioni.

Solo un Parlamento nuovamente legitti-
mato potrà tornare ad esercitare in pieno la
propria funzione, quella legislativa; e se va
riconosciuto che il governo Ciampi si è trovato
ad operare in condizioni per tanti versi anomale
è comunque un fatto che in questi mesi l'uso
del decreto legge ha raggiunto livelli mai toc-
cati in passato. Inoltre solo un Parlamento libe-

ro dalla schiera degli inquisiti potrà permetter-
si di proporre una soluzione per Tangentopoli
che, ben lungi dal cancellare le responsabilità
individuali, consenta I'allontanamento definiti-
vo degli inquisiti da qualsiasi incarico pubblico
e, per quanto possibile, la restituzione del mal-
tolto.

Questi sono solo alcuni spunti di riflessio-
ne provocati dal Congresso di Chianciano;
spunti che meritano un approfondimento mag-
giore e ulteriori sedi di dibattito, soprattutto
sul terreno della prefigurazione.

Gli interventi che pubblichiamo sono stati
scelti con I'intento di riflettere le diverse posi-
zioni emerse nel dibattito congressuale. Gli
interventi pronunciati nel corso della tavola
rotonda esprimono, con argomentazioni artico-
late, le preoccupazioni e i dubbi avanzati da
alcuni congressisti sulla conduzione dell'inchie-
sta milanese; una minoranza, tuttavia significa-
tiva politicamente, anche perchè richiama temi
propri del patrimonio "storico" di Magistratura
Democratica.

In particolare, si esprimono timori
sull'utilizzo della custodia cautelare, ritenuta
strumento per indurre I'indagato alla confessio-
ne; su un complessivo indebolimento della
posizione del difensore e, più in generale, del
sistema di gannzie processuali e sostanziali.

Gli interventi di Colombo e Ichino rap-
presentano per certi versi I'altro versante del
problema. Entrambi muovono dalla realtà con-
creta dei giudici impegnati nelle indagini,
dalle difficoltà incontrate e I'impegno profuso
per arrivare ai tanti, importanti, risultati e

senz'altro anche gnzie a questo aspetto hanno
ottenuto molti consensi nella platea. Nello
stesso tempo la ricostruzione di uno dei giudici
più in vista del "pool" milanese evidenzia la
serietà e lo scrupolo nell'utilizzo degli stru-
menti di indagine che mai ha tnvalicato i limi-
ti posti dalla legislazione vigente.

Non abbiamo potuto, per ovvi motivi,
pubblicare gli altri interventi congressuali,
tutti di grande interesse; sarà comunque possi-
bile ricostruire il dibattito nella sua interezza
dopo la pubblicazione degli atti a cura di
Magistratura Democratica.

(Lia Giannotta)
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di Glterardo Colontbo *

orrei preliminarmente fare un'osserva-
zione di catattete generale. Penso che
I'esigenza più importanre da soddisfare

in questo momento sia quella di ripristinare Ia
sussidiarietà, la residualità della repressione
penale. E penso che I'unica strada per arrivarci
sia quella di ridurre il possibile oggetto della
repressione, facendo funzionare a dovere, per
quel che riguarda gli ambiti della magisrraru-
ra, le sedi di risoluzione delle controversie
diverse da quella penale.

Bisogna perranto cercare di dare maggior
spazio possibile, con rurti gli strumenri, com-
preso quello dell'impegno personale, all'inter-
vento civile, a quello amministrativo e a qual-
siasi altro tipo di controllo prevenrivo che con-
senta di evitare il ricorso, con la frequenza
attuale, alla repressione penale.

Fatta questa premessa vorrei dare alcune
informazioni sulle indagini che stiamo condu-
cendo a Milano, perché mi sembra che
Tangentopoli si rrovi un po' al centro del
dibattito di questo Congresso, e mi pare che
non sempre la conoscenza dei fatti sia
approfondita.

In primo luogo vorrei sottolineare la dina-
micità di questa indagine: è partita un anno e
dieci mesi fa con un solo indagato, e oggi ci
troviamo di fronte a un numero di persone
coinvolte nelle indagini che si aggira intorno al
migliaio; è partita interessando prima un solo
settore, un ente pubblico milanese, coinvolgen-
do poi altri settori della pubblica amministra-
zione ancora milanesi, per arrivare successiva-
mente a settori regionali e infine nazionali. Il
coinvolgimento di quesri vari settori si è svi-
luppato progressivamenre: all'inizio oggetto
dell'indagine era solo il Pio Albergo Trivulzio,
solo successivamente si sono aggiunti Iippab,
Aem, Amsa, e successivamente ancora Enel,
Eni e così via. Voglio sottolineare che per
molti, per quasi tutti gli enti pubblici, le inda-
gini non sono iniziate il 17 febbraio del 1992,
ma sono iniziate successivamente, per gli enti
di livello nazionale in periodi assai più recenri,
tanto che qualcuno di essi è stato coinvolto
nelle indagini soltanto qualche mese fa, qual-

cun altro soltanto qualche giorno fa. E' necessa-
rio tener conto di questa scansione temporale,
se si vuol analizzarc il procedere dell'indagine
ed analizzarne i risultari. Si può infatti vedere
che le indagini riguardanti i primi enti pubbli-
ci sono concluse, e le persone investigate per i
compoftamenti connessi con I'attività di quegli
enti rinviate a giudizio, eualcuna di loro giudi-
cata in primo grado, qualche altra anche in
appello.

Complessivamenre le persone per le quali
è stato chiesto il rinvio a giudizio sono dalle
200 alle 25O. n dettaglio è il seguente. Si sono
concluse le indagini riguardanti Ia pane relari-
va alla contratazione pubblica Pat e lippab.
Per questi due enti è anche intervenuta la sen-
tenza di primo grado, talvolta a seguito di rito
alternativo (in linea di massima giudizio abbre-
viato per i funzionaú pubblici e patteggiamen-
to per gli imprenditori) e talvolta a seguito di
dibattimento. Per esempio, in tema Iippab, gli
imputati le cui posizioni erano cenrrali e non
definibili allo stato degli atti sono srari giudi-
cati in sede dibattimentale. Alrrettanto si è
verificato per il settore relativo ai cimiteri, per
il quale è intervenuta anche la sentenza di
secondo grado. Per gran parte delle posizioni
riguardanti Aem, ,{msa ed Ortomercato è stato
richiesto il rinvio a giudizio, e le indagini per
le rimanenti si concluderanno nel giro di
pochissimi giorni. In secondo luogo vorrei sor-
tolineare come il controllo giurisdizionale nella
fase delle indagini preliminari sia stato assolu-
tamente costante. Per quel che mi ricordo non
è mai successo che il Pubblico ministero abbia
emesso un prowedimento di fermo, e quindi
tutte le misure cautelari sono srate disposte dal
Giudice per le indagini preliminari. Si è verifi-
cata una dialettica norevole con il Giudice per
le indagini preliminari e con il Tribunale dèlla
libertà. Forse è poco noto, ma credo che vadano
quantificati nell'ordine dei 60-70 i prowedi-
menti richiesti al Giudice per le indagini preli-
minari e non ottenuti. D'altra parte qualche
volta il Tribunale della libertà ha ritenuto di
scarcerare indagati nei confronti dei quali il
Gip aveva emesso prowedimento cautelare. E'
anche successo che, avuto un diniego da parte
del Gip, la Procura sia ricorsa in Cassazione, e
la Cassazione abbia invece emesso il prowedi-
mento che il Gip aveva negato.

Un altro aspeto relativo al controllo della

* Sostbuto þrocaratlre pressl il Tribunale di Milano
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fase delle indagini preliminari consiste nel fatto
che non è mai successo, per quel che io ricordi,
che un solo interrogatorio sia stato tenuto senza

la presenza fisica del difensore di fiducia.
Una terza osservazione riguarda i tempi

dell'indagine. Ho già accennato al fatto che
questa è un'indagine che va accumulando pro-
gressivamente l'oggetto di investigazione. E
un'indagine che, contrariamente a quanto
potrebbe apparire dalla lettura dei giornali,
non passa prevalentemente attraverso dichiara-
zioni. Certo, le dichiarazioni sono tante, ma c'è
anche molto materiale documentale: indagini
patrimoniali, indagini bancarie, una serie di
rogatorie all'estero che, a mio parere, è addirit-
tura impressionante (mi pare che allo stato
attuale siano 180 le richieste di assistenza gilu'
diziaria rivolte ad altri Paesi). In questo com-
plesso di elementi e di attività mi pare che i
tempi dell'indagine siano sotto gli occhi di
tutti, e possano essere proficuamente confronta-
ti con quanto accadeva in passato. Sull'argo-

Tangentopoli

mento posso riferire per esperienze dirette, per-
sonali. Mi è successo di condurre insieme a

Giuliano Turone I'istruzione formale relativa
all'omicidio dell'avvocato Ambrosoli, per il
quale è stato poi condannato all'ergastolo
Michele Sindona. Bene, in quel caso, che si
riferiva ad un omicidio, ad una serie abbastanza
limitata di estorsioni (saranno state quattro o
cinque) e a qualche reato minore, Turone ed io
abbiamo lavorato a tempo pieno per quattro
anni prima di poter emettere I'ordinanza di
rinvio a gftdizio. Ci sono voluti quattro anni,
di due magistrati a tempo pieno, per risolvere
una vicenda che riguardava una quindicina di
imputati o poco più e si riferiva a pochi fatti
specifi camente individuati.

Nell'indagine attuale ci troviamo di fron-
te, ad oggi, ad un migliaio di posizioni di inda-
gati, riferibili a qualche migliaio di imputazio-
ni. Se facciamo un confronto, e consideriamo
quanti rinvii a giudizio sono intervenuti finora,
io credo si debba rilevare che abbiamo fatto dei
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passi avanti, piuttosto che dei passi indietro,
nella rapidità delle indagini.

Peraltro, si deve anche tener conto che i
tempi di quest'indagine sono stati dilatati fino
a ieri I'altro dalla necessità di richiedere una
serie di autorizzazioni a procedere, necessità
che ha condizionato negativamente la tempe-
stività della conclusione della fase investigati-
va. Infatti, su poco meno di 150 richieste di
avtorizzazione a procedere rivolte ai due rami
del Parlamento, fino all'altro ieri ne erano state
accolte una trentina, non di più. E queste auto-
rizzazioni concesse riguardano assai frequente-
mente parlamentari coinvolti anche in settori
di indagine che stanno maturando solo ora. In
questi casi cosa si poteva fare, quando ancora
I'articolo 6g della Costituzione non era stato
modificato? Si ponevamo evidentemente dei
problemi in ordine alla scelta tra disporre un
rinvio a giudizio per ogni autorizzazione con-
cessa da una parte e accorpare invece dall'altra
Ia matetia, in presenza di connessioni evidenti
tra le imputazioni per le quali I'autorizzazione
era stata concessa e quelle sulle quali il
Parlamento non si eÍa ancora pronunciato.

Altre complicazioni sono derivate dal fatto
che la necessità dell'autorizzazione a procedere
ha ritardato lo svolgimento, nei confronti dei
parlamentari, di una serie non indifferente di
investigazioni, come quelle bancarie o patrimo-
niali.

Ed altre ancoÍa dalla circostanza che, nelle
more dell'accoglimento delle richieste di auto-
tizzazione a procedere, è successo che alcuni
coindagati di parlamentari siano già stati rin-
viati a giudizio. In questi casi non sarebbe forse
fuor di luogo confezionare singoli procedimenti
per tali parlamentari, aventi ad oggetto i fatti
per i quali i coimputati sono già stati giudicati,
quando risulta che gli stessi parlamentari sono
coinvolti in fatti ulteriori dei quali pure, presu-
mibilmente, potrebbero rispondere davanti al
giudice?

Infine, un'ulteriore osservazione riguarda i
rapporti tra I'indagine preliminare e le ulteriori
fasi processuali.

Figurativamente ci si trova di fronte ad
una specie di imbuto rovesciato: la base, le
indagini ed il loro oggetto, è enorme. Più si
sale verso il giudizio e più si stringe il collo
dell'imbuto. I pubblici ministeri possono lavo-
rare in più persone, ma il loro lavoro è poi por-

tato davanti al Gip su cui gfava-luna serie note-
vole di compiti, dall'emettere i prowedimenti
di sua competenza riguardanti le indagini pre-
Iiminari al tenere le udienze preliminari, al
condurre i procedimenti alternativi. A Milano,
per una serie di motivi che non è possibile
approfondire in questa sede, le funzioni di Gip
nell'inchiesta sono svolte da un'unica persona
fisica, ed è evidente come i tempi degli sbocchi
processuali dell'indagine possano risentire della
situazione.

Altrettanto, o forse peggio, va detto per la
fase dibattimentale, perché è assai difficile che
il giudice del dibattimento possa smaltire in
termini di tempo ragionevoli il materiale che
gli viene proposto. Il dibattimento, così come è

regolato dall'attuale Codice di procedura pena-
le, essendo la sede di formazione della prova,
richiede tempi particolarmente lunghi. E la
dilatazione dei tempi è tale che può paventarsi
il rischio che i termini di prescrizione del reato
possano maturare prima dell'emissione della
sentenza definitiva. Nella stragrande maggio-
nnza dei casi, infatti, si procede per reati (cor-
ruzione, finanziamento illecito, turbativa
d'asta, false comunicazioni sociali) in ordine ai
quali la prescrizione interviene assai rapida-
mente.

Io credo che anche a proposito della spedi-
tezza deIla fase processuale si debba tener ben
presente quale sia la struttura complessiva del
codice di rito in vigore. Si sente esprimere da
parte di qualcuno l'istanza che le posizioni dei
vaú indagati di Tangentopoli si concludano
tutte con un giudizio pubblico, in dibattimen-
to. Io sono del parere contrario. Il nostro siste-
ma processuale può funzionare soltanto se i riti
alternativi costituiscono uno strumento effetti-
vo per la conclusione del procedimento, in
sostanza se una gran parte delle situazioni viene
definita attraverso un rito alternativo. Certo ci
vorranno e ci vogliono anche i dibattimenti,
ma anche in Tängentopoli una serie di posizio-
ni può essere risolta attraverso riti alternativi
senza che ciò debba far scandalo. Risolvendo
attraverso patteggiamento e rito abbreviato le
situazioni chiare, quelle in cui ulteriori acquisi-
zioni probatorie sarebbero inutili, si può fare in
modo che le posizioni più complesse, le posi-
zioni che meritano un'attenzione maggiore
siano risolte nel dibattimento, e lo siano in ter-
mini di tempo non dilatati.
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di Giouanna lchino *

T Torrei fare qualche precisazione sui temi
\ / utrrontati nella tu*lu rotonda di venerdì
Y serae nell'intervento di Senese ieri.

Mi stupisce vedere come, dopo aver demonizza-
to la figura del giudice istruttore, considerato il
simbolo del processo inquisitorio, si sia tornati,
per controbilanciare i poteri del Pm, ad auspi-
carne quasi la reintroduzione. La tendenza al
potenziamento dei compiti isttuttori del Gip è

palese nella-proposta di legge di cui parlava
Senese, che attribuisce al giudice il potere-
dovere di interrogarc la persona in stato di
custodia cautelare, negandolo al Pm. E mentre
da un lato si pretende I'assoluta terzietà del
giudice rispetto alle richieste delle parti e alle
finalità delle indagini, dall'altro lato non ci si
rende conto che in questo modo il giudice da
organo di gannzia che raccoglie e valuta le
argomentazioni difensive, diventerebbe domi-
nus di un atto di ricerca della prova.

Non è un esempio isolato di questa preoc-
cupante presenza. Pensiamo - oltre ai progetti
di legge che sono stati presentati sui "compiti
istruttori" del Gip nel giudizio abbreviato -
alla modifica intervenuta nel 7991, che ha reso
impossibile Ia terzietà del giudice nelle udienze
di convalida del fermo e dell'arresto costringen-
dolo ad assumere il ruolo dell'accusa e ad argo-
mentare all'indagato gli elementi di prova su
cui si basa la richiesta del Pm; o ancora,
alf impossibile terzietà, rispetto alle finalità
delle indagini, di un giudice cui la legge fa
carico della salvaguardia del principio di obbli-
gatorietà dell'azione penale, il quale, quando
ritiene infondata la richiesta di archiviazione,
deve ordinare al Pm dissenziente nuove indagi-
ni. Non mi risulta che nessuno di coloro che si
sono stracciate le vesti per lo sbilanciamento
del Gip a favore delle indagini e a sfavore della
difesa abbia espresso critiche per questo istituto
processuale in occasione della recente ordinanza
di Ghitti su Stefanini.

I problerni ci sono e sono grossi. Non pos-
siamo nascondercelo. Ma bisogna anche dire
con chiarezza che basterà Ia fine di
Tangentopoli o anche soltanto il passaggio di

* Giadice per h indøgini preliminari þresso il Tribønale

di Milano

questi procedimenti alla fase del giudizio, per-
ché molti dei problemi posti sul tappeto I'ahra
sera anche da Pecorella, perdano di attualità,
non essendo altrettanto importante verificare e

conseguentemente assicurare, che sia ganntita
la difesa o che sia veramente terzo il Gip nei
confronti del piccolo spacciatore o del crimina-
le comune.

Per questi stessi motivi non mi sento di
accettare tout court le critiche di Ferrajoli alle
proposte di soluzione per Tangentopoli con i
riti alternativi. Perché la nostra diffidenza per
il patteggiamento è direttamente collegata
all'esperienza quotidiana dei poveri cristi, sven-
duti al Pm dal difensore di ufficio per poche
lire di parcella, quando nel merito avrebbero
potuto essere assolti (e senza che almeno fino
all'intervento della Corte Costituzionale il giu-
dice potesse in alcun modo interferire). Oggi
invece il giudice può e deve effettuare un con-
trollo e respingere il patteggiamento quando
non ce ne sono le condizioni, e non è certo per
gli imputati di "mani pulite", super assistiti (i
quali scelgono di patteggiarc solo se conviene
loro), che il patteggiamento non va. Mi piace-
rebbe anche di capire meglio da Ferrajoli per
quale motivo sostanziale (e non unicamente per
una diversa qualificazione o nomenclatura),
un'amnistia con pene accessorie si differenzie-
rebbe dal patteggiamento. Piuttosto, io ho
delle perplessità sulla possibilità di utilizzare i
riti alternativi per un altro motivo. E cioè per il
fatto che manca totalmente una possibilità
anche solo astratta di quel controllo pubblico
che invece il dibattimento garantisce.

Oggi, che sta cominciando a venir meno il
consenso incondizionato a Di Pietro, oggi che
nasce il dubbio che anche i giudici di "mani
pulite" possano non essere imparziali - la
vignetta di qualche giorno fa di Forattini su Di
Pietro che andava dal tintore iI quale gli resti-
tuiva la toga dicendo: ....le macchie di rosso non
vanno via" è significativa. Oggi è dunque più
che mai necessario che non passi nell'opinione
pubblica il dubbio che i procedimenti si con-
cludano tra imputati e Pm, al di fuori da qual-
siasi controllo del giudice. E' necessario quindi,
che qualunque sia la soluzione che verrà pre-
scelta, il meccanismo per giungere alla senten-
za di patteggiamento o di abbreviato sia pub-
blico e che altrettanto pubblica sia la fase di
controllo del Gip sulla sussistenza dei presup-
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Il bambíno con il Ílauto.

posti del rito alternativo.
E ancora, un altro problema toccato l'attn

sera: la catcetazione preventiva. Certo, sarebbe
bellissimo poter fare a meno dell'Nticolo 274,
lett. c, codice di proceduru penulel, ma sappia-
mo altrettanto bene che una legge abrogatrice
oggi servirebbe solo per gli indiziati eccellenti
e avrebbe breve durata, come breve durata

hanno sempre avuto le leggi in questa materia
negli ultimi venti anni. E ben presto si torne-
rebbe all'attuale scandalosa obbligatorietà della
custodia cautelare per fatti anche non gravi.
Perché certo le nostre istituzioni non si possono
permettere di lasciare in libertà il tossicodipen-
dente al ventesimo furto o episodi di spacci o il
mafioso o l'omicida.

,tnche qui, non possiamo nasconderci la
realtà: ricordiamoci che gli imputati di
Tangentopoli hanno un trattamento spesso
migliore degli altri. Faccio solo un esempio.
Nel periodo pasquale in cui sostituivo Ghitti,
accadde che il difensore di un imputato, alla
fine di un interrogatorio awenuto verso le 7 di
sera, mi chiedesse dove fossi reperibile in serata
per emettere il prowedimento di scarcerazione,
qualora si fosse accordato con il Pm nel corso
della prosecuzione dell'interrogatorio con il Pm
stesso; aparte il fatto che il difensore non aveva
neanche avanzato il dubbio che io potessi non
essere d'accordo, evidentemente le scarcerazioni
serali o notturne sono possibili o anche solo
pensabili, per questi imputati, mentre sappia-
mo benissimo che il più delle volte ci vogliono
parecchi giorni perché un detenuto ammesso
agli arresti domiciliari venga trasferito al suo
domicilio.

Da questi spunti traggo alcune conclusio-
ni. Certamente ci sono dei problemi da risolve-
re con modifiche legislative, anche per colmare
il gravissimo divario tra i poteri del Pm e quel-
li della difesa, determinato soprattutto dal fatto
che il Pm può formare la prova nel corso delle
indagini all'insaputa della difesa e la difesa no.
Ma è altrettanto certo che non si riequilibrano i
poteri delle parti dando più potere al giudice,
bensì, secondo me, creando le condizioni per-
ché il giudice possa svolgere al meglio la sua
funzione di gannzia e di controllo del rispetto
delle regole. Funzione che è fondamentaJe,
anche se indubbiamente, per quanto riguarda il
Gip, risulta molto affievolito uno dei caratteri
distintivi della giurisdizione, e cioè Ia terzietà.
E' una funzione fondamentale perché in tanto
l'accusa e la difesa possono svolgere il loro com-
pito istituzionale di parti, in quanto vi sia un
giudice, arbitro e garante della correttezza del
Ioro operato. Tutte le parti del processo debbo-
no collaborare perché sia garantita l'indipen-
denza e la non parzialità del giudice nell'eserci-
zio della sua funzione. Il Pm deve porsi
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nell'ottica di dover ogni volta convincere il
giudice della fondatezza delle sue richieste
senza poter dare nulla per scontato o per pacifi-
co. La difesa deve fare seriamente il suo mestie-
re e non deve affatto, come mi è sembrato di
capire dalle parole di Pecorella, portare I'impu-
tato ad aderire alla pretesa punitiva del Pm se

questo non conviene all'imputato stesso. Il giu-
dice deve acquisire una coscienza del proprio
ruolo che lo induca a non accontentarsi delle
allegazioni di atti fatti dal Pm se non sono suf-
ficienti; a non accettare dal Pm comportamenti
processuali differenti rispetto a quelli che ven-
gono consentiti al difensore (ad esempio con-
tatti informali diretti a conoscere l'orientamen-
to del giudice prima del deposito di richieste);
a non adeguare la propria attività alle esigenze
organizzative dell'ufficio inquirente, a non ade-
rire al volere congiunto delle parti - per il solo
fatto che le parti stesse abbiano raggiunto un
accordo sul punto - senza verificare che questo
accordo corrisponda ad esigenze di giustizia e

di parità di trattamento; e ancora, a non acco-
gliere richieste del Pm di custodia cautelare
motivate implicitamente o esplicitamente dalla
volontà che questo collabori o confessi. Bisogna
riscoprire o creare ex novo un codice di com-
portamento del giudice, del Pubblico ministero
e del difensore, un abito intellettuale e morale
che dovrà essere garantito non dalla separazione
delle carriere, ma da scelte deontologiche e

organizzative che incidano sulla sostanza dei
fappofti processuali.

I problemi, le scelte e le proposte sono
tante. Ne ricordo solo una. E cioè che, se non è

possibile un'assoluta terzietà del giudice duran-
te le indagini, soprattutto nei maxi procedi-
menti per mafia e criminalità economica, per le
specifiche caratteristiche dei compiti che sono
assegnati in questa fase al giudice, bisogna
invece garantirc che il giudice sia terzo nella
fase del giudizio abbreviato o nella fase del con-
trollo sui patteggiamenti; di qui secondo me,
I'inderogabile necessità che, soprattutto con
riferimento a questo tipo di indagini, vi sia un
meccanismo automatico che garantisca la non
identità fisica tra il Gip che ha seguito le inda-
gini e quello che deve giudicare con il rito spe-
ciale, perché solo in questo modo potremo
garantire che il controllo giurisdizionale non si
riduca a una ratiftca puramente formale della
superiorità del Pm sulla difesa.

Nota di redazioni:

1. L'art. 274, Iett. c, c.p.p., prevede che la custodia cau-
telare può essere disposta dal giudice oltre che in caso di
concreto pericolo di inquinamento delle prove e di con-
creto pericolo di fuga dell'imputato, anche quando "per
specifiche modalità e circostanze del fatto e per la perso-
nalità dell'imputato, vi è il concreto pericolo che questi
commetta gravi delitti con uso di armi o altri mezzi di
violenza personale o diretti contro l'ordine costituzionale
owero delitti di criminalità otganizzata o della stessa
specie di quello per cui si procede".
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La CUEN Editrice annuncia la pubbli-
cazione del volume di V. Silvestrini e L.
Amodio, Ma grideranno le piene, Conaasazione
sulla fine del secolo con Umberto Colombo, Cesøre

Luþorini, Ach i I Ie S i lues trini.

Il volume - che mette a confronto I'o-
pinione di tre illustri protagonisti del nostro
tempo, coinvolgendoli, ciascuno dal proprio
punto di vista, in una discussione sul passato
e sul futuro - si caratterizza olt¡e che come
preziosa testimonianza sulla crisi epocale che
ci attraversa, anche in quanto ci offre I'ulti-
ma intervista al grande filosofo marxista
Cesare Luporini.
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lnîeruengono:

Franco Ippolito - Magisrrato'
Luisi Fèiraioti - Giurista, docenre di
Filoiofia del' Diritto all'Uniuersirà di
Camerino.
Gaetano Pecorella - Awocalo'
Stefano Rodotà - Giuristø.

giustizia con lo scudo della libertà. Quanto sta

emergendo in queste settimane in Campania, a

Milano, in Sicilia e a Baú è molto grave, ma
certamente non si può meravi gliarc chi cono-
sceva e conosce la realtà del nostro sistema poli-
tico. Questo così invadente e pervasivo sistema
di potere, che per oltre un decennio ha vissuto
la regola come impaccio, certo ha ricercato ed

ha trovato complicità e copertura anche in quei
ceti professionali che avrebbero dovuto rappre-
sentãre il momento di controllo, istituzionale o

di opinione pubblica, parlo di magistrati, di
giornalisti. Queste connivenze, queste compli-
cità che evidentemente ci sono state,. altrimen-
ti il sistema non poteva basarsi sulla illegalità
per tanto tempo, devono farci riflettere. Non
dobbiamo commettere I'errore di pensare che
per tanti anni tutto il sistema giudiziario è

itato omologato, non tutti si sono omologati
negli anni Ottanta. C'è chi ha fatto finta di
guardare altrove, chi ha fatto parte in modo
organico di quel potere illegale, chi ha consu-
mato una vita a non tacere il proprio dissenso,

chi ha tentato di indagare. Insomma oggi tutti
prendono le distanze dal decennio degli anni
Ottanta. Ma in quegli anni qualcuno domina-
va, anche con prepotenza, altri erano minoran-
za, a volte anche minotanza irrisa. Per fare
qualche esempio già allora I'ufficio istruzione,
lã procura di Milano erano una cosa, gli scippi
del þorto delle neùbìe di Roma erano tutt'altra
cosa. Limpegno di alcuni giudici istruttori, per
esempio a Bati, a proposito di connessioni tra
malaffarc e giunta regionale andava in un certo
senso, le compromissioni di pezzi di magistra-
tura napoletana nella gestione del post terre-
moto andavano in un senso completamente
contrario. E così il potere politico è parte rile-
vante anche nella stampa dove in molti si sono

trovati schierati a difendere l"'indipendenza"
dei magistrati intesa come l' indipendenza di
chi insabbiava, mentre si tacciava di politiciz-
zazione chi non ci stava a omologarsi.,Tanto per
fare ancora dei nomi i "politicizzati" erano Del
Gaudio a Savona, Maritati a Bari, Alemi a

Napoli.
Lo stesso è accaduto per quanto riguarda il

Consiglio Superiore della Magistratura, dove ci
sono stati ripetuti scontri, c'è chi ha vinto e c'è

chi ha perso; di volta in volta, all' interno del
Csm, alcune maggioranze fortemente collegate
con un sistema di potere hanno imposto freni,

Franco Ippolito.
Credo che ll primo problema che dobbiamo
tentare di capire è che cosa sono, che cosa rap-
presentano Tangentopoli e l'inchiesta "mani

þulite". Una prima risposta per esempio l'ha
data ieú I'avvocato Spazzali quando in un'
intervista uscita sul settimanale del Cortiere
d.ella Sna ha detto: "E' la lotta contro il sistema
politico". A me pare una risposta molto sbriga-
tiva perché al di là di finalità di carattere poli-
tico generale i giudici si sono tenuti rigorosa-
menie all'interno del quadro classico delle
inchieste giudiziarie. Un'altra corrente osserva-

zione è che c'è stata, si sostiene, una rivoluzione
per via giudiziaúa.

Se di rivoluzione si ttatta, e non sono pro-
penso a crederlo, essa è ben strana, visto che

una rivoluzione è catatterizzata dalla produzio-
ne di una legalità nuova, mentre assistiamo, al

contrario, al ripristino delle regole di una lega-

lità preesistente, vecchia per così dire, la lega-
lità che negli anni Ottanta era stata vissuta
come impaccio, come ostacolo allo sviluppo
economico e alla cosiddetta modernità.

Forse si potrebbe aggiungere all'analisi già
fatta da Livio Pepino nella relazione una causa

strutturale, economica: in un momento di
recessione e crisi, quando le risorse diminuisco-
no, volgarmente quando la torta diventa più
piccola, nasce la necessità di regole, gli impren-
ãitori, in Italia nel nostro caso' forse non tolle-
rano più la voracità del sistema pubblico e

cominciano a denunciare le illegalità.
Ma ciò che ci interessa in questo processo

in corso è il ruolo passivo o attivo della magi-
stratura italiana. Già Livio Pepino ha sottoli-
neato che nel momento in cui si è incrinata una
omogeneità esistente tra pezzi della magistra-
tura e sistema, qualcuno si era illuso che potes-

se cadere tutta la classe dirigente e potessero
rimanere in piedi immacolati cavalieri senza

macchia e senza paura che rappresentano la
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resistenze, insabbiamenti, trovando delle spon-
de molto forti in vasti settori del sistema poli-
tico che ancora una volta si facevano paladini
dell' "indipendenza" del magistrato contro il
tentativo di quelle istituzioni di base e di auto=
governo di controllare la correttezza dei magi-
strati e rompere alcune incrostazioni .

C' è poi un ulteriore interrogativo: come
ha giocato in tutto questo, e se ha giocato, il 5

aprile? Qual è il rapporto tra Tangentopoli e I'
opinione che si esprime con il voto? Certo non
è stato irrilevante il 5 aprile, però a me sembre-
rebbe errato farne discendere meccanicamente
degli effetti. Forse ha ragione Rodotà che ieri
sera parlava dell'effetto reciproco fra il voto e

Tangentopoli. Probabilmente, questa è la mia
sensazione, il giudizio della gente, il tipo di
voto hanno inciso soprattutto nell'impedire che
quelle tecniche di neutralizzazione dell'azione
giudiziaria, che così a lungo erano state utiliz-
zate in tutto il decennio degli anni Ottanta,
potessero funzionare. Le tecniche erano la dele-
gittimazion e, I' att acco, I'accusa di politicizza-
zione, gli scippi, il condizionamento tramite i
dirigenti degli uffici. Tutte condizioni che sono
saltate o per meccanismi interni alla magistra-
tura o per il clima generale. I corsivi di Craxi
che determinarono ad horas un'azione discipli-
nare contro un giudice neI 1984-85 non fun-
zionavano più. In questo certamente il giudizio
del Paese è stato determinante.

In questa rapida carcellata credo che vada
evidenziato come un problema particolare la
legittimazione della magistratura, la legittima-
zione dell'attività del giudice, oggi ma anche
in una prospettiva futura. E' un tema su cui da
anni andiamo ragionando, a volte confrontan-
doci, a volte anche vivacemente contrastandoci;
siamo nati come Md teorizzando e praticando
la critica e il controllo diffuso della pubblica
opinione. La critica all'attività giudiziaria come
contrappeso fondamentale dell'indipendenza
dei magistrati. Oggi il problema appare in
parte capovolto, sembra scomparsa Ia capacità
di critica tazionale, o vi è I'invettiva e I'attacco,
quasi sempre proveniente da parti processuali o
da posizioni politiche ben individuate come
contrapposizione rispetto alle indagini, o al
contrario I'applauso, spesso acritico e oggi assai

diffuso. Magari in queste ultime settimane lo è
un po' meno, ma per tutto l'anno I'applauso è

stato molto forte. Io credo che non possiamo

che riba.$ire che la decisione giurisdizionale,
I'attività giudiziaria non possono fondarsi, non
possono validarsi con l'applauso, cioè con il
consenso popolare. E quindi il problema è deli-
cato, perchè, d' altra parte, non si può neanche
immaginare un ruolo della giurisdizione in
rotta di collisione permanente e continua con la
pubblica opinione. Ma il problema del giudice,
dell'attività giudiziaria è appunto quello di
stare ai principi e alle regole a costo anche di
rotture e di scontri con il senso comune, spesso

neanche molto autentico ed effettivamente
molto manipolato. Sta di fatto però che quegli
applausi, quelle manifestazioni a volte folclori-
stiche sotto il Palazzo di giustizia hanno evi-
denziato una forte richiesta di effettività di due
principi, quello di legalità da un lato e per con-
tro quello di eguaglianza.

Questo è forse I'effetto più importante
anche se non irreversibile di Tangentopoli: la
riscoperta del valore della legalità e dell'egua-
glianza di fronte alla legge. Sicuramente non è

un effetto irreversibile, perché queste vampate
che nascono sull'emozione, o si consolidano
rapidamente o rischiano di deperire molto
facilmente. Ma quegli applausi sono anche la
spia di pericoli concreti soprattutto per i magi-
strati. Il consenso di massa rischia di abbassare
molto la soglia di controllo critico sugli stru-
menti che si utilizzano. Non credo che l'opi-
nione pubblica sia forcaiola come qualcuno
diceva nel dibattito fatto ieri sera. LJna vena
forcaiola è permanente nella nostra pubblica
opinione, però a me pare che la richiesta di
legalità, di eguaglianza dei cittadini sia supe-
riore ad essa. Non credo che la gente voglia
tutti i politici in galera e basta gettando la
chiave, probabilmente si accontenterebbe di
molto meno, che la legge fosse dawero valida
per tutti e che la gran parte di un ceto politico
compromesso uscisse dal circuito della rappre-
sentanza politica.

Concludo con due rapidissime annotazio-
ni. La prima: I'opinione pubblica si è schierata
in modo massiccio, con manifestazioni addirit-
tura da stadio. Ma se ci sono stati effetti positi-
vi quali la riscoperta del valore della legalità, ci
sono stati tanti effetti negativi. Uno di quelli
più negativi su cui credo che dobbiamo discu-
tere è la sovrapposizione tra Ia giurisdizione,
tra ciò che dice il giudice, e l'inizio dell'azione
penale. Il Pubblico ministero inizia I'azione
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penale e questo significa quasi irreversibilmen-
te la condanna; un giudizio popolare immedia-
tamente si consolida su questa, che non è

un'ipotesi accusatoria ma un irreversibile giu-
dizio di condanna. Succede anche però che non
solo il Pubblico ministero inizia l'azione pena-
le, e per la gente condanna, ma addirittura
assolve, archivia, chiude il caso, tanr'è che di
fronte a una richiesta del Pm di archiviazione la
gran parte dei giornali ha scritto: ,,Il caso è

chiuso". Con I'assurdo di un giornale che, di
fronte a un Tribunale della libertà che va in
contrario awiso rispetto al Gip e al Pm, titola:

"i giudici - identificati con il Pm - sono conrro
il tribunale>>, p€r cui il capovolgimento è com-
pleto. Ora tutto quesro, al di là di che cosa
significa sul piano del linguaggio, degli errori,
ma quel che è più importante sul piano delle
opinioni che si diffondono, rurto questo gioca
direttamente nel procedimento. Qui un avvoca-
to - Gaetano Pecorella certamente non potrà
non soffermarsi su questo - ha molto da
aggiungere. Perché in un processo, in un proce-
dimento di questo genere il ruolo del difensore
dawero entra in crisi. Livio Pepino nella sua
relazione parlava di una giganresca istruzione
sommaria e il fatto è che se tuto si svolge sotto
la scena pubblica e nell'immagine dei cittadini
a livello di indagini preliminari, inevitabil-
mente quasi la difesa finisce coll'essere emargi-
nata. Il che pone problemi gravi perché se non
vi è poi uno sfogo all'interno del processo, da
qualche pafte queste tensioni che si cfeano
devono sfociare, col rischio che fuori dal proces-
so si vada a un grande conrroprocesso di tipo
diverso.

Lultimo problema di questa rapidissima
carrellata lo ha posto Giovanni Palombarini:
come uscire da TangentopoliT Su questo il
dibattito è quanto mai aperto e anche aspro,
credo che le risposte cominceranno a venire dai
nostri interlocutori.

Luigi Ferrajoli.
E' difficile rispondere in pochi minuri alla
grande quantità di problemi sollevati da Franco
Ippolito. Anche perché in effetti su
Tangentopoli una analisi seria, una riflessione
critica non è mai realmente awenuta. C'è stato
in prevalenza uno scontro, una spaccatura che
vede, giustamente, l'opinione pubblica schiera-
ta dalla parte dei giudici, anche se sempre in

maniera molto generica e incondizionata, anche
giustamente incondizionata dal punro di vista
dell'uomo della strada e per altro verso il pati-
to degli inquisiti, garanrisri o neogaranristi,
che spesso hanno mosso attacchi indiscriminati,
totali all'intera inchiesta.

Questa inchiesta io credo che occuperà la
riflessione non solo dei giuristi, ma dei polito-
logi per molti anni a venire. Proprio perché
Tangentopoli è molto di più perfino di una
rivoluzione giudiziaria, persino di un passaggio
di fasi, di cambiamenro di ceto politico.
Tangentopoli ci pone di fronte (e questo è il
dramma) alla realtà, alla natura dello Stato ita-
liano, quale si era trasformato in questi anni di
vita repubblicana, e in particolare negli anni
Ottanta.

Tängentopoli è in cerro senso il nome del
non Stato di diritto italiano. E cioè di un siste-
ma, ceftamente democfatico, ma caÍatterizzato
dalla non soggezione alla legge dei poteri pub-
blici. Uno Stato sociale pervertito, un'econo-
mia, un capitalismo alrrettanto perveftiti, che
hanno vissuto per anni nell'illegalità sistemati-
ca, strutturale. Se Stato di diritto significa sog-
gezione aIIa Iegge dei poteri, se democrazia
significa visibilità, controllabilità, responsabi-
lità, di fronte all'elettorato, dei comportamenri
dei pubblici poteri, se mercaro, se capitalismo
debba signiûcare libero gioco della domanda e
dell'offerta, tutto quesro in Italia non è esistiro,
o è esistito in maniera marginale, sempre più
coffotta. E dunque, ceftamente, il valore di
Tangentopoli è quello di porci di fronte a que-
sto enorme disastro, che pone sì effettivamente
- ne accennerò alla fine di quesri pochi minuti -
un problema di uscita da Tangentopoli, ben
più grosso dell'uscita amraverso tecniche giudi-
ziaúe. Che ne facciamo dello Stato sociale ita-
liano, I'alternativa è il suo smantellamento?
Quali sono le forme di legalità, di controllo che
possono consentire di uscire da questo sistema,
di arbitrio, di prevaricazione, di illegalità?

Sotto questo aspetto, . certamente
Tangentopoli è un caso italiano, sotto molti
aspetti: per I'estensione della corruzione, per il
fatto che I'inchiesta giudiziaria è riuscita a
mettere in crisi questo sistema. Caso italiano
perché il nostro paese ( quesri sono gli aspeti
senz'altro positivi del nostro non sraro di dirit-
to) aveva, ha questa risorsa istituzionale straor-
dinaria che è srata l'indipendenza della magi-
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stratura e I'obbligatorietà dell'azione penale, e

dunque questi istituti di contrappeso hanno
svolto una funzione di controllo, che però non
chiamerei supplenza. Io credo che Tangentopoli
ci ha insegnato, mostrato come questa funzione
di controllo sulla legalità e illegalità dei pub-
blici poteri, non è una funzione facile, non è

una funzione, diciamo così, supplente come a

lungo abbiamo detto negli anni passati quando
si parlava dell'esercizio della giurisdizione in
qualche modo diretta a riemp.ire carenze
dell'attività politica. Questa funzione è una
funzione propria dello Stato di diritto, diretta a

garantire Ia legalità penale clel comportamento
dei pubblici poteri, che è cosa diversa dal con-
trollo politico, perché il controllo politico si

Martirio d.i S. Sinforiano, il lapidatore'

svolge su ciò che è lecito, su ciò che è definibi-
le; il controllo giudiziario su ciò che è illecito,
che non è definibile. Sono due cose diverse, in
questo senso non dobbiamo parlare di supplen-
za. Si tratta indubbiamente di una funzione
destinata ad accrescersi nello stato sociale con
I'aumento della complessità dello Stato e delle
sue funzioni. Ecco se questo è vero, gli attacchi
globali all'inchiesta sono attacchi sotto certi
aspetti contraddittori, nel senso che non si può
attaccare l'inchiesta globalmente, in nome del
garantismo come pure viene fatto da più parti,
se è vero che di garantismo non si può neppure
parlare, che non ha senso parlare di Stato di
diritto in un sistema di illegalità così struttlrra-
le, così generalizzata quale era, quale è stato
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quello contro cui si è mossa I'inchiesta. Sotto
questo aspetto, l'inchiesta ha messo in questio-
ne i presupposti stessi dello stato di diritto,
svehÀdone il rischio che i nostri discorsi sulle
gannzie fossero attaccati al vuoto. E tuttavia, a

me pare nel momento stesso - dico una cosa

molto scontata, molto ovvia - in cui questa
straordinaria inchiesta riesce a svolgere una
funzione di riattivizzazione della legalità, e

anche a cambiare il senso comune, io ricordo
che ancora pochi anni fa si diceva che la corru-
zione del sistema politico è strettamente intrec-
ciata con la corruzione della società, I'una
sostiene I'altra, in un cefto senso sono una
all'a\tra funzionali. Oggi questo rapporto di
omertà si è rotto, la legalità è tornata sia pure
in forme diverse, in forme spesso forcaiole, a

essere la difesa della legalità un valore condivi-
so. Ma proprio per questo la credibilità di que-
sta inchiesta, e soprattutto il futuro, I'uscita da
Tangentopoli, lo Stato di diritto nel nostro
paese, dipende in gran parte dal grado di salva-
guardia delle garanzie che questa inchiesta rie-
sce a rcalizzare neI suo stesso svolgimento. Io
credo che, su questo siamo t'utti d'accordo in
linea di principio, la legittimazione della giuri-
sdizione non può essere altra che questa, e cioè
il rispetto deIIe garanzie, il rispetto delle forme
del processo. E sotto questo aspetto noi dobbia-
mo riconoscere che cadute di garanzie ci sono

state. Le ha elencate anche Livio Pepino nella
sua relazione, parlando di gigantesca istruttoria
sommaria, I'uso della carcerazione preventiva
per ottenere la confessione, il ritorno all'arresto
dei cosiddetti testimoni, o comunque di perso-
ne per supposte false informazioni al pubblico
ministero, la detoga alle regole della competen-
za, sia per territorio che per materia, I'invaden-
za giudiziaria, spesso in sfere riservate alla
discrezionalità amministrativa, penso, al seque-

stro delle Terme di Caracalla, il differimento
continuo dei processi, dei dibattimenti, ormai
persino I'abbandono, in molte proposte della
ioluzione politica, della prospettiva del dibatti-
mento. E quindi il carattere inquisitorio' come
dice Livio Pepino, di gigantesca istruttoria
sommaria che finisce per assumere questa
inchiesta.

Io credo che questi difetti, queste cadute
noi le dobbiamo riconoscere ed analizzarc'
Riconoscendo che queste cadute caÍattenizzano
non questa inchiesta, ma hanno caÍatterizzato,

purtroppo non sono delle novità, I'ordinaria
amministrazione della giustizia: i processi di
terrorismo, i processi di mafia e anche i proces-
si per reati comuni,. E per altro verso, questo è

il punto che voglio sottolineare, queste cadute
di garanzie non consistono - salvo forse il caso

delle deroghe alla competenza - in violazione
della legalità, consistono nella ttilizzazione di
una legalità antigarantista, che è quella conse-

gnataci dall'emergenza, che in parte è confluita
nel nuovo codice, attraverso istituti emergen-
ziali, come la carcerazione preventiva per il
pericolo della commissione di futuri teati,
come l'interrogatorio senza il difensore, come
poteri del pubblico ministero, che sono
senz'altro in contraddizione con il principio
accusatorio, il potere di interrogare I'altra
parte, di ottenerne l'arresto, introdotto dal
decreto Martelli, in caso di supposta falsità
delle informazioni rese.

Ebbene questi strumenti conferiscono, lo
dobbiamo riconoscere, al Pubblico ministero
dei poteri impropri. La carcerazione preventiva
per il rischio di commettere futuri reati certa-
mente fa del mandato di c ttvÍa una misura di
prevenzione, una misura di polizia, che con-
traddice il ruolo stesso di magistrato che giu-
stamente Livio Pepino rivendica allo statuto
del Pubblico ministero. E a me pare che quel
che è grave non è allora tanto il fatto che i
magistrati di Tangentopoli utilizzano questi
strumenti, perché li utilizzano tanto quanto gli
sono stati consegnati. Chi di emergenza ferisce,
di emergenza perisce, e in ogni caso questi sono

gli istituti della legislazione italiana. Ma quel
che è grave è la legittimazione che da parte
dell'opinione pubblica, da parte della stessa

magistratura associata viene non al comporta-
mento dei magistrati ma a queste leggi. Queste
leggi non vengono più criticate, queste leggi,
che io non credo siano state del tutto indispen-
sabili, sicuramente molti di questi istituti non
sono stati indispensabili per l'inchiesta di
Tangentopoli, e certamente questi istituti sono

oggi pericolosi per due motivi. Perché I'enorme
prestigio giustamente acquisito dai giudici di
Tangentopoli, da un lato ha fatto delle loro pra-
tiche, di queste pratiche, certamente legali, ma
che hanno anche degli effetti spesso di lesione
dei diritti fondamentali dell'imputato, fonte
normativa autolegittimante. Dall'altro perché
c'è il pericolo che passata la popolarità dei giu-
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dici di Tangentopoli, nel futuro, nella prossima
legislatura, quando âvremo una legislatura che
governerà, non solo legittimata dal voto popo-
lare, liberata dai giudici con le logiche maggio-
ritarie che abbiamo contrastato, si sviluppi
contro la magistratura una rcazione di rigetto,
volta a limitarne, non i poteri, ma I'indipen-
denza, conservando certo le leggi emergenziali
che oggi vengono legittimate dalla stessa magi-
stratura. Nessuno toccherà quelle leggi: la car-
cerazione preventiva resterà, così come ci viene
consegnata dall'emergenza, è figlia di questo
ceto politico. Non saranno toccati questi istitu-
ti, sarà messo mano piuttosto all'equilibrio dei
poteri, e cioè alla indipe¡denza del pubblico
ministero, perché certamente la politica, i
nostri politici, conoscono il linguaggio della
forza. Oggi subiscono, perché non possono fare

altrimenti e domani non subiranno più e tente-
ranno di riconquistare, iI potere perduto, di
riaffermare il primato del momento politico,
nel senso più deteriore.

Io penso, alLon, che se noi vogliamo farci
carico della salvaguardia quantomeno della
giurisdizione nel prossimo futuro, dobbiamo
per difendere i poteri propri, criticare, in un
certo senso rifiutare quelli impropri.

Sarebbe stato molto opportuno che
dall'interno della magistratura, delle sue com-
ponenti più ayanzate, Magistratura
Democratica, venisse un rifiuto a certi poteri
impropri, magaú anche approfittando del
momento di popolarità di cui la magistratura
gode. E questo non avrebbe che fatto crescere la
credibilità della funzione giudiziaria. Certo noi
possiamo dire che oggi il ceto politico scopre le
garanzie dopo che le ha disprezzate per anni,
possiamo dire che oggi ci si veste di questi
nuovi panni, che tutto non è credibile. Ma
tutto questo non deve avere nessuna úlevanza
rispetto alle questioni di principio che sono in
gioco, e che non credo debbano condizionare il
comportamento delle componenti avanzate
della magistratura, delle persone libere che non
hanno nulla di cui vergognarsi. E dunque pro-
prio in vista di un futuro che si preannuncia
difficile, perché io non credo che in un conflit-
to di poteri di questa natura ci sarà un'accetta-
zione di un super potere dei giudici, che oggi
viene già presentato come uno spauracchio. E

l'.Associazione Magistrati sembra spesso che
faccia di tutto per alimentare questo spaurac-

chio, quando appunto dà il proprio assenso, il
proprio consenso alle proposte, quando si pre-
senta la magistratura, senze- dinamiche interne,
con una comp ttezza eccessiva, con una scafsa
dialettica critica come c'è sempre stata nei pas-
sati vent'anni, e anche con un atteggiamento di
rigetto delle critiche, mentre era viceversa
acquisita la legittimità della critica comunque,
dovunque e da chiunque.

Io credo che questo sia un pericolo e che
proprio se vogliamo salvare la libertà della giu-
risdizione, io credo che sia opportuno, vicever-
sa, anche con un certo grado di difficoltà,
responsabilmente assumere la contraddizione in
cui le componenti della stessa magistratura si

trovano. Queste leggi sono leggi che vengono
applicate, è giusto che vengano applicate, in un
ceÍto senso tanto quanto ci sono. Ed io non par-
lerei di acquiescenza,parlerei di non violazione,
perché sono degli ambiti dei margini di auto-
nomia che possono essere riempiti discrezional-
mente. Ma tutto questo è proprio in contraddi-
zione con il modello garantista della giurisdi-
zione che non ammette poteri in bianco, non
ammette poteri eccessivamente discrezionali.

L'ultimo punto è quello dell'uscita
dall'emergeøza. Ho già detto che I'uscita
dall'emergenza, significherà anche libertà delle
riforme, dello Stato sociale, dello Stato di dirit-
to, problema peraltro cui la sinistra stessa non
si fa assolutamente carico, evidentemente nella
sinistra non esiste questo problema: qual'è lo
stato sociale per il futuro, quali saranno Ie
forme di controllo alternative a Tangentopoli'
Ma la soluzione, appunto, di cui si parla sui
giornali è quella giudiziaùa: quali tecniche,
quali forme, quali modi per uscire sul piano
processuale da Tangentopoli? Ecco, io dico
subito che a me pare che la soluzione peggiore
sia questa del patteggiamento allargato, che è

un'amnistia camuffata. Io, così come è stata
presentata sui giornali, ho I'impressione che
l'esito di questo patteggiamento è comunque la
maîcanza di pene, quindi si tratta di fatto di
un'amnistia, che tuttaviaallarga ancora di più i
poteri impròpri del Pubblico ministero, accen-
tua il carattere inquisitorio dell'istruttoria, san-
ziona ufficialmente l'eclisse, la svalutazione del
dibattimento. Prima in una battuta Giovanni
Palombarini diceva: "allora meglio l'amnistiar,.
Si, paradossalmente, amnistia per amnistia, tra
un'amnistia camuffata ed un'amnistia esplicita,
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magaú con I'infamia e con I'interdizione dai
pubblici uffici per chi accetta l'amnistia e non
chiede il processo, è forse meglio un'amnisria
esplicita. Se non altro perché - lo diceva rempo
fa Luigi Saraceni su il Manifesto - diversamenre
dal patteggiamento, gli esiti dell'amnistia sono
del tutto contingenti (io non sono per l'amni-
stia, naturalmente), non pesano sulla giurisdi-
zione, non rimangono come eredità di
Tangentopoli nel processo, come istituro pro-
cessuale. Abbiamo già i parteggiamenti, che io
considero già una deformazione, ma che nelle
forme allatgaf.e, che vengono proposte, anche
per reati la cui pena può arrivare a livelli altis-
simi, è uno strumento che finisce per rendere
ancoÍa più distrutto, da una simile misura, il
nuovo codice. Certo si può fare un pateggia-
mento attento, ma non si avrebbe nessun tipo
di vantaggio, si avrebbe soltanto un aumenro
dei poteri di caratere inquisitorio del Pubblico
ministero.

Io non so che tipo di soluzione verrà accer-
tata, certo è che gli ultimi a proporre quesro
patteggiamento allargato, dovrebbero essere i
magistrati, che dovrebbero invece contrastarlo
con tutte le loro forze. Ciò che i magistrati
dovrebbero chiedere e dovrebbero fare, a me
pare che sia il dibattimento. Non fare i dibatti-
menti è un segno di grande debolezza ( come se
ci fosse il timore che il dibattimento possa in
qualche modo essere il momento per una
miriade di eccezioni, se non altro quelle di
incompetenza). La prova del dibattimenro è
una prova che io credo i magistrati non possano
eludere, e che comunque sia politicamente
"opportuno", sia un bene, che di questo proble-
ma della "soluzione giudiziaria" la magistratu-
ra non se ne faccia carico.

Gaetano Pecorella.
Vorrei parlare di un grande assente nelle
inchieste di "mani pulite" che, secondo me, è
I'avvocato. Eppure quando si parla di ritorno
alla legalità non lo si può fare se non in un
sistema in cui il cittadino ha la presenza di un
difensore, il soggetto che porta i suoi argomen-
ti e le sue tesi. Il fatto che I'amico Giuliano
Spazzali sia diventato un simbolo, in questo
momento, e che dica di se stesso: olo sono con-
tro Di Pietro", significa che è successa una cosa
strana, chi svolge semplicemente la sua funzio-
ne di difensore è diventato fuori dal comune.

D'altra parte credo che valga la pena di osserva-
re che mentre gli avvocati parlano molto e
spesso dei giudici , i giudici parlano molto
poco del ruolo dell' awocaro.

Questo ruolo nelle prassi consolidate
ormai dei processi di "mani pulite" si è andato
gravemente svilendo, il che tra I' altro non è
una perdita soltanto per gli avvocati, ma io
credo che lo sia anche per il processo e comun-
que per un sistema democratico.

Perché si è andato svilendo? Ci sono diver-
se ragioni che vale la pena di ricordare nella
prospettiva, se è possibile, di recuperare una
funzione essenziale in una società civile. E' evi-
dente che già prima di questo momento le
regole del processo sono diventate estremamen-
te confuse, e di fronte alla confusione delle
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regole colui che decide ha una posizione natu-
rale di supremazia, perché non ci sono punti di
riferimento certi a cui ci si deve affidare.
Tuttavia, se già queste regole erano confuse,
una volta che il processo svolge una funzione di
politica sociale e viene visto come un momento
di politica sociale, ancor meno può valere
I'appello alle regole che fa l'awocato. Il secon-
do aspetto della perdita di ruolo dell'awocato è

I'appiattimento dell'intero sistema giudiziario
sulle esigenze del Pubblico ministero; viene
meno fondamentalmente il ruolo del giudice
nelle due fasi, nelle indagini preliminari, per-
chè certamente il Gip tende a non intralciare
I'opera meritoria che sta facendo il Pubblico
ministero, nella fase del dibattimento, dal
momento che ciò che ha raccolto il Pm entra
quasi completamente nel momento del giudi-
zio. Ebbene, se si perde la funzione del giudice
come soggetto tefzo, automaticamente si perde
la funzione del difensore perchè serve a poco o a
nulla, venendo meno il contraddittorio. Infine,
è un fatto oramai troppo detto e noto, la condi-
zione per uscire dal carcere, checché se ne dica e
in qualunque modo si voglia ammantare tutto
ciò, è aderire alla pretesa punitiva del Pm. Ora,
in un sistema giudiziaùo in cui il punto fonda-
mentale di salvezza per I'imputato è I'adesione
alla pretesa punitiva mi sembra che dawero l'
avvocato abbia ben poco da dire, tant'è che chi
svolge la funzione di difensore sa bene che
tutto si decide al momento dell'interrogatorio.
Nessuno pensa a cosa accadrà dopo o si pone il
problema oSe confesso oggi, poi tutto questo
verrà usato contro di me" perché è ben noto
che se va bene I'interrogatorio i problemi
dell'imprenditore, del politico, si risolvono,
esce dal carcere, del processo se ne parlerà chi sa

quando, se mai ci sarà. Quindi è chiaro che in
un sistema dove ciò che si chiede è di aderire
alla pretesa punitiva, non potrà esserci processo
in grado di contrastarla.

Detto questo, vorrei chiarire che gli awo-
cati, o almeno una buona parte di essi, non
condividono affatto le tesi dei cosiddetti nuoui
gørantisti. Quello che è accaduto, e sta ancora
accadendo nel mondo politico di oggi, mi pare
molto sospetto. Ho trovato assolutamente
straordinario che un Presidente della
Repubblica, che è il garante della Costituzione,
dica che ha dovuto pensare due mesi prima di
affermarc che la caicenzione prerreniirra non

deve essere uno strumento di tortura, penso che
dovesse essergli chiaro anche due mesi prima,
ma evidentemente era venuto il momento,
quando lo ha detto, di dirlo. Così come mi pare
strano che i politici facciano cori di protesra
contro quello che accade, quando da sempre è

pacifico che il rapinatore, I'autore del reato
comune che confessasse, che collaborasse, a.veva
un trattamento favorevole, owiamente. Oggi il
politico si è accorto che il carcere preventivo
serve per far confessare. Evidentemente se ne è
accorto perché questo è funzionale alla sua
posizione di imputato

E allora dico che gli avvocati, almeno
quelli che consapevolmente cercano di fare
politica, cercano di fare il loro lavoro come altri
componenti dello Stato, si sono posti e si devo-
no porre altri problemi, in contraddittorio con
i soggetti del processo sociale. C'è anzitutto il
problema della scomparsa in una qualche misu-
ra della funzione del contraddittorio. Tant'è che
quando gli awocati hanno scioperato in funzio-
ne della salvaguardia del contraddittorio, della
formazione della prova nel dibattimento, c'è
stato qualche magistrato che li ha condannati
due volte, in due processi, e ricordo che non vi
è stata una benché minima presa di posizione a

favore di coloro che non padavano solo per se

stessi, ma per una giustizia migliore. Così
come mi pare che gli awocati non si siano mai
schierati dalla parte di chi diffamava personal-
mente i magistrati, allo scopo in qualche misu-
ra di apparire lui meno colpito di quanto fosse.

E si tratta di quelle stesse persone che oggi
vanno a far colloqui con il Pm che avevano
poco prima diffamato, e lo fanno evidentemen-
te in una prospettiva politica loro propria.

Abbiamo posto problemi di struttura del
processo, di garanzie, e quello che abbiamo
condiviso era la finalità che ci si proponeva con
questi processi. Non possiamo dimenticare che
si è disarticolato un sistema politico che era il
sistema dei furbi, nell'ambito del quale i sog-
getti più deboli, e di questi fanno parte anche
molti professionisti, erano quelli che subivano.
Tuttavia ciò non toglie che si dovrebbe cercare,
che avremmo voluto che si giungesse a far tutto
questo anche mantenendo il ruolo di gannzia
del difensore.

E allora, brevemente, per cenni, in che
modo abbiamo perso questa nostra identità, noi
difensori al processo penale? Quali sono stati
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gli assetti diversi che si sono venuti a cÍeane e

che credo debbano essere alla nostra attenzione?
Intanto vi è stata, e questo è molto importante,
una diversa distribuzione del lavoro all'interno
della classe forense. Questo ha creato una vera e
propria proletaùzzazione di una fascia della
classe degli awocati con effetti gravi, per esem-
pio rispetto a comportamenti di conettezza,
perché il soggetto che ha problemi, anche di
tipo esistenziale, può rischiare di non essere

sempfe corretto.
Sono emerse le nuove figure di avvocati

legati alla particolarità del processo, figure che
sono più determinate da rapporti particolari
con il magistrato che non dalla propria capacità
professionale, il che è abbastanza owio perchè
se devo andare ad un accordo, al patteggiamen-
to, conta meno la mia conoscenza del diritto di
quanto conti invece la mia conoscenza del
magistrato.

E poi, ancoÍa, la priorità che viene data a

certi processi rispetto ad aItri, il che provoca un
sistema gerarchico.

Mi pare di non esagerare nel dire, e su
questo molti colleghi sono d'accordo, che
I'awocato, che dovrebbe essere la controparte
dell'accusa, spesso è diventato invece ausiliario
dell'accusa, colui che abbatte, reprime le resi-
stenze da parte dell'imputato e lo prepan aIIa
confessione. Se questo è il nuovo ruolo
dell'awocato allora lo dobbiamo rimeditare in
questa luce. Non so però se il processo penale
che noi vogliamo deve essere un processo in cui
I'avvocato è I'anticipazione del ruolo del
Pubblico ministero.

Che questo accada non credo sia una esa-

gerazione, ce lo dice la nostra esperienza quoti-
diana, la convergenza delle difese su alcuni
awocati che hanno coltivato particolarmente
bene i râpporti con alcuni magistrati inquirenti
di questi processi. Si è arrivati alla presentazio-
ne sulla stampa di graduatorie di avvocati a

seconda del tempo di mantenimento in carcere
del proprio assistito, in relazione a quanto
prima lo abbiano fatto confessare.

Voglio infine accennare in sintesi alla con-
traddizione, al conflitto di coscienza in cui
I'awocato si è trovato, da un lato portato anche
lui a far parte di questo grande processo di rin-
novamento del paese, dall'altra parte, però,
destinatario di un ruolo che è quello di difen-
dere il privato accusato in un processo penale.

Dicevo che una delle ragioni di perdita di
identità è l'appiattimento degli uffici giudizia-
ri sulle posizioni del Pm. E' vero che non sap-
piamo in quanti casi il Gip ha respinto la
richiesta di emettere un'ordinanza di custodia
cautelare, perché non ci è noto. Però sappiamo
altre cose, per esempio la quasi totale assenza di
discordanze tra il parere del Pm sulla attenua-
zione della custodia cautelare e la decisione del
Gip. E', almeno per la mia esperienza, fatto
sicuramente rarissimo che vi sia un parere
negativo da parte del Pm e vi sia invece la con-
cessione della libettà da parte del Gip.
Aggiungiamo poi la quasi totale perdita di
funzionalità del Tribunale della libertà che,
salvo rarissime eccezioni, si appiattisce sulle
richieste del Pm e sulle decisioni del Gip.
Sarebbe interessante per esempio riesaminare i
principi applicati dallo stesso Tribunale della
libertà di Milano nei casi ordinari e quelli che
ha applicato in alcune recentissime decisioni
relative alle inchieste di Tangentopoli.

E allora la compattezza deI corpo dei
magistrati rischia in qualche modo di umiliare
il ruolo del difensore, ma finisce anche per
umiliare il ruolo fondamentale del processo.

Oggi potremmo usare un vecchio motto
"Tutto il potere al Pubblico ministero"; il giu-
dice è un soggetto che, preoccupato di non
contrastare le indagini che sta facendo il Pm,
per non apparire come ostacolo al rinnovamen-
to sociale, finisce per adeguarsi praticamente
senza discordanze.

Il primo obiettivo importante per uscire
non da Tangentopoli, perché se ne uscirà, è un
fenomeno naturale che avrà il suo sbocco, ma
da quelle deformazioni nel processo penale che
I'inchiesta giudiziaria ha determinato, mi sem-
bra questo: torniamo alla giurisdizione, al ruolo
fondamentale del giudice all'interno del quale
potrà aversi un equilibrio tra posizione
dell'accusa e posizione della difesa.

Un altro fattore che non si può dimentica-
re è I'uso della pubblicità cui spesso ricorrono i
magistrati inquirenti, ad esempio dal punto di
vista della pubblicazione di atti processuali. E'
chiaro che la diffusione del testo degli interro-
gatori, lo sentivamo anche prima da Franco
Ippolito, le fotografie degli arrestati, le imma-
gini continuamente riportate del soggetto in
manette, ancora questa mattina un imprendito-
re viene arrestato e ci sono già i fotografi, la
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stampa, la televisione e così via, tutto questo
non può che creare lo stereotipo del colpevole.
E' estremamente difficile poi per I'avvocato
alterare una condizione ormai socialmente dif-
fusa e consolidata, ed è difficile secondo me
anche per il giudice, il quale in qualche misura
apparirà sospetto, in quanto colui che per tutti
già era colpevole improwisamente viene assol-

to. Questo mi pare un problema molto grosso:

assolvere un colpevole che era stato condannato
prima di essere giudicato. E' un problema per
il magistrato ma lo è anche per I'awocato.

Eppure sappiamo bene che è stata fatta
una legge appositamente perché queste cose

non si ripetessero, le fotografie degli arrestati e

così via. Come mai nessun magistrato in un
anno si è preoccupato di far attuare questa
legge? Come mai, vedendo pubblicati conti-
nuamente i verbali degli interrogatori e di altri
atti processuali non meno importanti, non si
fanno le indagini per stabilire come sono usciti
su tutti i giornali? Tutto questo non fa parte
per caso di una strategia ben precisa?

Accennava prima Ferrajoli al problema
della competenz . E' un problema estremamen-
te serio che incide sulla funzione dell'awocato
e sugli interessi collettivi, che sono ormai poco
considerati ma sono interessi al controllo pub-
blico, sono il controllo pubblico. Non è soltan-
to un meccanismo di divisione del lavoro sul
territorio perché non finisca tutto in capo a

qualche giudice, ma evidentemente ha una fun-
zione molto precisa che è quella che sul territo-
rio i soggetti interessati possano esercitare un
controllo.

E incide anche per esempio sulla distribu-
zione del lavoro tra gli awocati, sulla creazione
di awocati in certe sedi che hanno un compito
particolarmente importante; esistono poi degli
atti, dei patteggiamenti fatti tra magistrati di
diverse sedi, in modo per così dire informale
ma documentato, per dividersi i processi. E'
stata elaboratala teoúa delle connessioni forti e

delle connessioni deboli, per cui quando si
intrecciano il principio del concorso di persone
e il principio della continuazione, si è detto che

debole è il concorso di persone, forte è la con-
nessione: tutto questo è scritto in un documen-
to fatto da magistrati di Milano e da magistrati
di Napoli. Perché sia stato detto che uno è un
principio forte e. I'altro debole è difficile da
capire, ma in ogni caso I'effetto che si ha è che i

criteri adottati da alcuni magistrati in alcune
sedi sono diversi dai criteri adottati da altri
magistrati. Cosicché in alcune sedi gli imputati
sono finiti in carcere, in altre sedi gli imputati
sono tutti fuori. Questo, evidentemente, non è

un sistema che garantisce tutti allo stesso
modo. Addirittura si arriva con questa disfun-
zione, ed è un' esperienza che io ho avuto in
più di un caso, ad avere I'imprenditore accusato
di corruzione e il politico accusato di concus-
sione all'interno dello stesso processo. L'
imprenditore è accusato di corruzione perché
accusi il politico, e il politico accusato di con-
cussione perché riaccusi l'imprenditore dicen-
do, .<ma che concussione, è lui che mi ha pro-

posto, mi ha portato a compiere un atto illega-
le". Questi meccanismi certamente hanno dato
dei frutti, si tratta di vedere petò se non è il
momento di tornare indietro, al processo e alle
sue esigenze.

Non vale la pena di parlare più di tanto
del carcere preventivo, ma occorre dire che non
viene quasi mai rispettata la gradualità
dell'emissione del procedimento cautelare. Non
si parte quasi mai dagli arresti domiciliari, che
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pure garantiscono dall'inquinamento della
prova, dalla non ripetitività del fatto, evidente-
mente I'arresto domiciliare non serve a quella
funzione che finisce per fare particolarmente al
caso: è il carcere che porta alla confessione, agli
arresti domiciliari non confessa nessuno.

Non posso essere d'accordo con quella sep-
pure intelligente osservazione che c'è nella rela-
zione, dove si dice che la confessione oggi è il
frutto del contrarsi della culrura dell'omertà.
Neanche per sogno! Io sono convintissimo che
nessuno di coloro che hanno confessato lo ha
fatto perché ha avuto l'illuminazione che dice
<Basta con I'omertà!". Le confessioni sono
legate ad una situazione di particolare sofferen-
za e questo è lecito o non è lecito. Credo che
forse è una soluzione se si vuole un po' gesuiti-
ca, ma alcune cose sono necessarie in certi
momenti storici, alcuni valori finiscono per
prevalere su altri valori. Quegli stessi srrumen-
ti, però, diventano poi inutili, e comunque i
valori che hanno dovuto cedere rispetto agli
altri meritano di essere úaffermati.

Io credo che forse siamo in questa fase
finale, di chiusura della srrumenrazione
dell'emergenza, chiamiamola pure così rispetto
al problema delle tangenri, e che si debba inve-
ce oggi ritornare a darsi delle regole garanriste
all'interno del processo penale.

Un'ultima osservazione mi sembra sacro-
santa, già lo diceva Ferrajoli, e cioè bisogna farc
i processi. Ma non bisogna fare i processi sim-
bolo, bisogn a fare i processi.

La distorsione a cui è arcivata I' attenzione
dell'opinione pubblica è tale che non si è resa
conto che il processo che in modo un pò kho-
meinista è stato definito il padre di tutti i pro-
cessi di Tangentopoli, è un processo per reari
come la violazione della legge sul finanziamen-
to pubblico dei partiti o come il falso in bilan-
cio, peraltro attribuito ad un soggetto esrerno,
il che è possibile, ma cemo non è il simbolo
migliore per individuare le gravi responsabilità
tutte esterne ad una società.

Mi pare che più che fare processi dove ci
sono corposi elementi di prova sulla corruzione,
sulla concussione e così via., si finisca invece
per fare i processi simbolo, che devono dare Ia
prorra che tutto ha funzionaro e che chi ha osato
contrapporsi allo schiacciasassi di Tangentopoli
deve essere a sua volta annientato. Mi pare che
questa non sia Ia funzione verso cui doveva

andare il processo penale. Non sono assoluta-
mente d'accordo né con I'awocato che si erge
ad unico contraddittore del Pubblico ministe-
ro, quasi che fosse I'ultimo soggetto di una
Íazza. estinta, neanche però con il Pm che rap-
presenta lui tutti i cirtadini e che fa il processo,
che vuole essere il simbolo dei processi di
Tangentopoli. Facciamo i processi. Uno di que-
sti in cui sono impegnato è stato rinviato su
richiesta della Procura della Repubblica da un
anno all'altro, si tÍatta di un processo per
Thngentopoli. Facciamo i processi e sottoponia-
mo al controllo del giudice del dibattimento le
prove, Ia genuinità delle confessioni, la loro
attendibilità. In questo modo credo che possia-
mo recuperare dawero la funzione del processo
penale.

Mi ha molto colpito identificare, e con
questo concludo, il fenomeno di Tängentopoli
con il nuovo primato della carcerazione.Io sono
molto perplesso su questo, intanto perché sono
convinto che la legalità non è affatto un punro
di riferimento dei cittadini. Il cittadino comu-
ne è avvezzo ogni giorno alle sue microillega-
lità e non è rimasto affatto sensibilizzaro, non
ha assorbito questi farti come recupero della
legalità. Ha dato il suo consenso alla distruzio-
ne di una classe politica incapace, inetta ed
arÍogante, ma questo è molto diverso dall'avere
capito che cosa è e deve essere la legalità.

Mi pare allora che perché ci sia dawero un
primato della legalità si debba rornare ad essa
anche nel processo penale. Ad un recupero del
ruolo del difensore nel processo penale, come
simbolo della legalirà. Mi ha molto colpito il
fatto che gli awocati del Foro di Parigi vadano
orgogliosi di non avere I'ermellino sulla propria
toga perché rifiutarono di dare obbedienza a
Napoleone.

Non dimentichiamoci che la Rivoluzione
Francese è stata fatta da awocari e da giudici.
E' questo I'appello che io, da awocato, intendo
fare: recuperiamo il ruolo dell'awocato, ridan-
dogli lo spazio e la dignità che sono necessarie.

Stefano Rodotà.
Mi pare proprio che con le ultime cose dette da
Pecorella siamo entrati nel cuore del problema
e la domanda potrebbe essere rradottã in que-
sto. Lascio da parte gli aspetti di psicologia col-
lettiva, se davvero ci sia ..n reðupero iociale
della legalità o non ci sia invece un desiderio di

.f
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giustizia sommaria, un'autoassoluzione di chi
ha partecipato aIIa corruzione e vede con piace-
re abbattuti alcuni simboli, e in questo senso si
sente liberato delle sue responsabilità minori.
Questa è un'indagine molto difficile, comples-
sa, e la produzione di legalità in società com-
plesse è ormai un fenomeno che va analizzato in
una serie di componenti, ed io faccio un tenta-
tivo.

Vorrei partire da quella che, a questo
punto, potrebbe apparire la contraddizione o il
þaradosio: se è possibile produrre legalità attra-
verso illegalità. Perché questo è un interrogati-
vo sotterraneo, ma neanche tanto, alla discus-
sione che si fa in genere e che si sta facendo sta-
sera. Per provare a dare un'ulteriore risposta,
perché credo che elementi importanti siano già
in quel che ha detto Luigi Ferrajoli, credo che
bisogna partire anche da un'altra considerazio-
ne. Ciò che sta accadendo non è soltanto una
astfatta restaurazione della legalità ma è una
ridefinizione del senso, della portata e delle
forme della politica. La restaurazione della
legalità non awiene nel vuoto, non awiene nei
confronti di tutti coloro i quali hanno tenuto
comportamenti più o meno devianti, ma agisce
attrâverso una ridefinizione del gap delle regole
della democrazia. Questo mi pare del tutto evi-
dente, perché ciò che è awenuto negli anni
passati - credo sia indiscutibile - ci aiuta poi a
capire la natura dei comportamenti assunti
anche da classi o da ceti o da gruppi come quel-
Io degli awocati, perché altrimenti non si spie-
gherebbero alcune tipologie di comportamenti
degli awocati. Perché invece di preparare alla
confessione I'imputato, I'awocato, secondo il
modello dell'avvocato francese che rifiuta
I'ermellino, non contesta immediatamente in
radice, e duramente il comportamento del giu-
dice? Questo è il punto importante, perché in
quel momento a un tipo di strategia di difesa si
sacrifica Ia difesa del principio. Non credo sia
possibile metterci a distribuire colpe o facili
onori, c'è un problema di ridefinizione di un
campo della politica.

La politica era stata in questi anni pro-
gressivamente sciolta da regole. Questo è awe-
nuto in ltalia, e anzi era stato teorizzato. Tänt'è
che la nostra approssimativa cultura politica ci
ha anche regalato qualche mese fa un ridicolo
dibattito sulla perdita del senso moderno e

laico della politica che sarebbe venuto dal fatto

che si sottolineava l'aspetto "questione morale".
Come? Abbiamo detto. Da Dante in poi c'è
stâto un pensiero moderno laico che ha cercato
di costruire la laicità della politica, separandola
dagli imperativi etici, da troppo invadenti e
obbliganti comportamenti morali. E' un
discorso assolutamente ridicolo perché quel
tipo di politica che si scioglieva dall'etica si
sottoponeva duramente ad un fiItro. Questa è la
storia del pensiero moderno. Noi abbiamo dei
personaggi da quattro soldi che ieri hanno fatto
scientemente da sgabello a coloro i quali hanno.
compiuto le operazioni che conosciamo e oggi
si prestano a queste operazioni. Questo è il
punto. Quando alcuni di noi, agli inizi degli
anni Settanta, cominciavano a parlare di politi-
ca del diritto, ne parlavano non soltanto nel
senso di disvelare le operazioni politiche impli-
cite o sottostanti alle operazioni giuridiche, ma
anche per sottolineare I'aspetto indissociabile
del diritto e della sua presa con la politica.
Come il diritto non era comprensibile senza
l'attenzione per le operazioni politiche, così Ia
politica non potevâ essere legittimata senza il
rispetto delle regole di diritto. Tutto questo era
stãto detto. Ha ragione Luigi Fèrrajoli,
Tangentopoli non è spiegabile senza questa
premessa. Ed è una premessa che ci aiuta a
capire come è stato conformato I'ordinamento
giuridico in questi anni. Perché I'ordinamento
giuridico nello stesso tempo si scioglieva da
regole in alcune direzioni e cÍeava, contro le
classi pericolose devianti del momento, le sue
regole, ritenendo che non l'avrebbero mai toc-
cato. Oggi il mondo della politicâ sta facendo
quello che Ia borghesia fece nel 68, quando i
figli dei borghesi andavano in carcere e ne sco-
privano la durezza e I'ingiustizia di un certo
sistema penale processuale. Oggi il mondo
politico ha fatto esattamente questo: dopo aver
costruito un sistema che era a suo modo coeren-
te, da una parte ci si toglieva dagli obblighi
dell'osservanza del diritto, dall'altra si costruiva
con strumenti di controllo sociale e con una
forte delega aIIa magistratura, che sono poi
quelli che hanno avuto una ricaduta pesante in
questa fase. Sicché più che dire che tangentopo-
li determina una caduta di legalità direi, e qui
ha ragione Ferrajoli, che disvela i limiti della
legalità costruita. Questo è il punto sul quale
bisogna riflettere, perché altrimenti commet-
tiamo un effore.
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Ed è chiaro che a questo punto le due cose

precipitano. Dove nasce la contraddizione posi-
tiva? Proprio perché questa volta non c'è
I'obiettivo - la lotta al terrorismo, la lotta alla
criminalità - ma c'è un problema generale di
restaurazione della legalità, diventa più acuta la
contraddizione fondamentale. E cioè, l'inaccet-
tabilità di quel sistema che oggi è in gran parte
- poi ci sono gli abusi, ci tornerò tra un
momento - formalmente, la legalità di cui ci
serviamo. Ed è un sistema che è stato costruito
in modo molto attento negli anni passati, sul
versante dello scioglimento dalle regole della
legalità. E, badate, è un'operazione che è stata
tutta condotta in pubblico, non è un'operazio-
ne occulta, ci sono state altre operazioni occul-
te, ma quella che io chiamo la costruzione della
rete di protezione di quella che sarebbe stata
poi chiamata Tangentopoli, è avvenuta nella
più assoluta trasparenza. In altre occasioni ho
tentato di offrire gli atti parlamentari: Nel caso

dell'Italcasse, nell'inchiesta sull'Iri. Ci dicono
quali sono state le tecniche, per esempio la teo-
rizzazione che non doveva esser data autotizza-
zione a procedere nei confronti degli ammini-
stratori dei partiti per violazione della legge sul
finanziamento pubblico, anche dopo la sua
entrata in vigore, qualora questo fosse stato
fatto per sopperire all'inadeguatezza, giudicata
owiamente dall'interessato, del finanziamento
pubblico o del fatto che il finanziamento pub-
blico non arrivava alle articolazioni di partito,
cioè alle correnti. Questo è leggibile negli atti
parlamentari. Oppure, posso citare, perché poi
i nomi e cognomi è bene farli, contro il tentati-
vo di una inchiesta parlamentare sui fondi neri
dell'Iri che ci avrebbe consentito di ricostruire
con qualche anno di anticipo quello che abbia-
mo adesso davanti agli occhi; l'attacco non
viene da Cirino Pomicino o da Di Donato o da
De Lorenzo, ma prende la parola nell'aula di
Montecitorio Mino Martinazzoli dicendo che
coloro i quali chiedono quel tipo di indagine
sono dei Torquemada da sttapazzo.

Questo è il sistema pubblico. In
Parlamento attraverso I'uso delle autorizzazioni
a procedere, la teorizzazione delle ragioni per
cui non vengono concesse, il diniego delle
inchieste parlamentari, si costruisce un pezzo
di questa rete di protezione. Che poi ha altri
protagonisti. Sono state citate alcune procure,
ma ci sono altri elementi con i quali questa rete

di protezione viene costruita. Chi conosce le
procedure seguite per incardinare il rapporto
politicalaffari nelle leggi finanziarie, sa bene
come questo potesse awenire. C'erano articoli
nelle leggi ftnanziaúe riguardanti i lavori pub-
blici che erano il risultato di un'iniziativa di un
impresa pubblica o privata di costruzione,
negoziata con un politico, contfattata con
l'amministtazione locale dove questa opera
doveva essere costruita e poi ratificata dal
Parlamento. Questo è un altro pezzo. La cultu-
ra frnale, diciamo la norma di chiusura di que-
sto sistema I'abbiamo avuta quando c'è stata
una improvvia teorizzazione dei limiti del
sistema politico italiano. Lincapacità di decide-
re, di scegliere, di progettare ha prodotto negli
anni passati la conversione della questione poli-
tica in questione istituzionale. E aveva aspetti
di verità, ma era anche il rifugiarsi nell'astratta
incapacità di funzionare del sistema, per
nascondere i propri limiti, le proprie debolezze.
E si è anivati a dire, questo lo sapete benissi-
mo, che la corruzione era il prodotto della
mancaîza di alternanza aL governo del nostro
sistema, traendone poi un corollario assoluta-
mente indebito. E cioè che fino a quando non
fosse intervenuta questa altetnanza si doveva
accettare la corruzione, o comunque era vano
ogni tentativo di lottare contro la corruzione.

Vedete che attraverso comportamenti pra-
tici e teorizzazioni tutt'altro che innocenti è

stata costruita una forte rete di protezione
intorno a quella che poi è stata chiamata
Tangentopoli. Perché, evidentemente, la rottu-
ra richiedeva anche un minimo di mutamento
di convinzioni politiche. Io sono d'accordo con
Franco Ippolito che sarebbe sbagliato ritenere
che tutto sia attribuibile al risultato del ) apri-
le. Sta di fatto però, che si sono create condizio-
ni che hanno impedito - lo voglio sottolineare -
che gli interventi, I'estensione e il funziona-
mento di quella rete di protezione potessero
proseguire. Certe procure non hanno più agito
secondo i loro costumi, alcuni politici non ave-
vano più la legittimazione all'interno stesso del
sistema per poter fare i loro interventi.

Questo dunque, è il quadro che abbiamo
dietro le spalle e di fronte, nel momento in cui
tangentopoli esplode. Ma a questo punto dob-
biamo anche interrogarci su quali sono state le
risposte istituzionali, se ci sono state o meno. E

ce ne sono state parecchie. Credo che un'analisi
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vada fatta perché, nello stesso momento ln cul
si faceva questa operazione, questo tentativo di
restaurazione della legalità, sul versante delle
istituzioni politico-parlamentari o nell'insieme
del corpo politico, si facevano operazioni di
segno diverso. Per esempio, credo che non sia

stata apprezzata o condannata a sufficienza la
torsione della legalità costituzionale venuta con

la cosiddetta Iegge sui poteri della commissio-
ne bicamerale. Non solo perché si è toccato
imprudentemente I'articolo 138 della
Costituzione, m anche per una serie di diffi-
coltà che abbiamo oggi di fronte a noi; ne indi-
co una soltanto, per esempio in questo momen-
to c'è una mostruosità che è la legge sul voto
degli italiani all'estero. Da che cosa nasce/ Da

Tangentoþoli

un potere di ricatto in sede parlamentare del
Movimento Sociale che poteva impedire
l'approvazione della legge elettorale entro il 6
di agosto, giorno in cui entrava in vigore Ìa
legge sui poteri della commissione bicamerale
che, per la sciaguratissima disciplina contenuta
in quella legge, diventava titolare del potere di
discutere la legge elettorale. Per arrivare a quel
risultato entro il 6 di agosto si è dovr,rta accet-
tare la pressione del Movimento Sociale che
altrimenti avrebbe fatto ostruzionismo.

Vedete questo è tipico di questa stagione:
I'inconsapevolezza nell'uso degli strumenti isti-
tuzionali, una torsione della legalità. Poi ci
sono stati i fatti clamorosi: i voti parlamentari
sulle autorizzazioni a procedere e I'arresto, che
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però questa volta hanno prodotto, per fortuna,
un risultato meno sgradevole di altri, cioè la
legge sulla immunità parlamentare che cerra-
mente non è del tutto soddisfacenre, ma,
rispetto alla situazione precedente, è cerramen-
te un passo avanti.

Vediamo complessivamente le altre rcazio-
ni sul versante parlamentare. La più nota la
conoscete: il cosiddetto e abortito decreto
"colpo di spugna". Ma i comporramenti del
governo non credo possano essere considerati
secondari. In questi giorni c'è un continuo ten-
tativo del governo di svuorare di senso le pro-
poste sugli incarichi extra giudiziari. Stasera
avete sentito qual'è la linea del governo su que-
sti temi: la resa alle compatibilità. Io capisco
quando si invoca il dibattimento, però ci dob-
biamo rendere conto che c'è qualcuno, non sol-
tanto i magistrati, che deve determinare le con-
dizioni perché i dibattimenti si possano svolge-
re. C'è staro un investimento in termini politici
e finanziari sul tema del rapido svolgimento
dei dibattimenti, anche per levare degli atibi a
chi, all'interno del corpo giudiziario, vuole
invece rinviare il più possibile rumo quesro?
Non c'è staro quesro tipo di investimento. E
badate continuo a ripetere da anni, che non è
un problema solranto giudiziario. Perché quan-
do c'è la pioggia a Genova vengono fu-ori i
miliardi. lJna volta lo dissi a Conso: ,,Io mi
sarei dimesso di fronte al rifiuto dei fondi
necessari>, elui gentilmente replicò. Se voi leg-
gete la legge finanziaria non c'è un passo su
questo e c'è invece un rinvio speranzoso a che,
anche sul terreno della giustizia, una ormai
improbabile locomoriva europea ci agganci e ci
trascini.

(....) Non solo non c'è una risposta da
parte del governo, ma c'è un'assoluta conti-
nuità sui comporramenti dei magistrati. E sono
contatti gtavi, questo riguardante la legge
finanziaúa e I'attegiamenro sull'i ncompatibi-
lità, ma anche sul piano dei partiti. Á purte
tante lezioni che voi conoscete b"rr., ." ne sono
due che credo debbano essere sottolineate. IJna
è quella che ha avuto il Pds di fronte alla deci-
sione del giudice Ghitti, e il punto non è la cri-
tica al provvedimento giudiziario, che è non
solo legittima ma oppomuna, ma è il tentativo
di delegittimare alcuni magistrati. Questo è il
punto che, a mio giudizio, inficia quel comuni-
cato. Secondo, lo devo dire con grande schiet-

tezza, qresta cofsa, in parte riuscita e in parte
arrestata anche per eccellente volonrà degli
interessati, alle candidature dei magistrati alle
elezioni. Questi sono altri punri rivelatori del
modo in cui il sistema politico istituzionale ha
reagito a Tangentopoli. In sintesi o ha cercaro
di insistere nei vecchi atteggiamenti con conri-
nuità oppure ha cercato delle contromosse. Con
quale risultato? Da una parre, quello di accre-
scere la legittimazione di fronre all'opinione
pubblica del corpo del sisrema giudlziario;
dall'altra quello di incentivare in una cerra
misura i comportamenti censurabili, perché nel
momento in cui non si interviene per sostenere
o per favorire le linee che qui sono state ricor-
date - cioè arrivare il più rapidamente possibile
al dibattimento eliminando i giudici - i magi-
strati di Napoli hanno posto delle quesrioni
molto precise, a Milano sono stati quanrificati i
bisogni. Io non so se quesri siaÀo diversivi
abili, sta di fatto che in quesri casi, quello che
si chiama compostamente porere politico, va a
vedere: o dimostra che quelle sono richieste
infondate oppure fornisie i mezzi. Non c'è
alternativa. Non è awenuta né l'una né l'altra
cosa. Ed è evidenre che quindi si conclude con
un eccesso di legittimazione di fronte a quesri
comportamenti persistenri. E non si fa nulla
per eliminare le cause profonde delle disfunzio-
ni, del malessere e quindi, in definitiva, delle
"illegalità" che ci accompagnano. Questo mi
pare un punto importante, perché nel momen-
to in cui noi sotolineiamo la questione della
restaurazione della comunità, noi poniamo un
problema che investe direttamerrte anche la
magistratura. Non la magistratura nel senso di
fare pulizia anche al suo inrerno, questo è
importantissimo e comincia ad awenirè, proba-
bilmente si dovrà andare molto più avanti; il
problema è la legittimazione ãttraverso la
restaurazione della legalità complessiva del
sistema.

La magistratufa non è soltanto un pezzo
del sistema dei controlli e delle gurun)i", è
anche oggerro di controllo di garanzia.
Mancando questo in un sistema democratico,
in cui la legittimazione non è cercata nel voto
popolare, rischia di venir meno proprio la legit-
timazione democratica della magistratura. E
quindi come si espone al controllo e il ruolo
che in questo caso ha I'informazione. Stiamo
vedendo che cresce la tensione tra questi due
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poli: garanzia e informazione' Conosciamo gli
ultimi episodi denunciati - sono perfettamente
d'accordo con Pecorella quando ha ricordato le
foto, preannuci evidenti, operatori televisivi e

fotogiafi, come una caduta di gannzie di lega-
lità. La discussione va avanti da anni, sulle
garanzie di diritti fondamentali e nello stesso

iempo sul problema dell'informazione che è

capitale anche per il controllo della magistratu-
ra. E tton è facile, me ne rendo conto, qui lo
dico in maniera molto semplificata, non è solo

un problema di trovare un equilibrio, che è

espressione molto facile e anche un po' ipocrita
pei sfuggire alle questioni vere che si hanno di
ironte,ã" in questo momento non c'è dubbio
che le modalità dell'informazione hanno due
finalità: da una pafte una finalità di controllo
immediato dei comportamenti della magistra-
tura. Badate che anche il fatto al quale ci tro-
viamo di fronte, fughe di notizie, trasmissioni
di verbali, a questo punto si dovrà prima o poi,
io mi auguro prima possibile, porre il proble-
ma, già sottolineato da Pecorella, di rivolgere
I'attenzione di indagine nei confronti di coloro
i quali sono responsabili di tutto questo. Però

allò stesso tempo la chiusura delle notizie che è

una delle proposte, la chiusura almeno di alcu-
ni canali di informazione, è una proposta che

viene da un testo approvato dalla commissione
giustizia della Camera, rischia di avere un effet-
ão boomerang nel momento in cui impedirebbe
attraverso la notizia, anche di censurare com-
portamenti non legittimi dei magistrati.
Lunica vera possibilità di controllo sulla magi-
stratura è la sua esposizione continua al con-
trollo democratico. Foiché questa è una formu-
la generica e va sciolta credo che ci siano pro-
blemi molto delicati che riguardano il sistema

di informazione, il sistema politico, le categorie
professionali. E'evidente che sono stati buttati
gli awocati in una temperie che non è consueta
ãgli avvocati. E' uscita in questi giorni nella
añtologia su avvocati e giustizia negli Stati
Uniti ðhe ci dice - certo lì c'è una lunga tradi-
zione e un'altro tipo di processi - quale è il tipo
di atteggiamento e di comportamento
dell'avvocato, censurabile in alcuni settori
come quello della responsabilità civile, però di
forte antagonismo. Un atteggiamento che in
questa fase non è stato assunto se non attraverso
lã protesta, ma lì non è un problema di protesta
lì è un problema di strategia processuale conti-

nua e precisa. E' uno strumento di controllo e

può aprire conflitti anche molto evidenti.
Capisco che tutto questo non è facile perché è il
risultato, come si usa dire, di un processo cul-
turale. Noi siamo in una fase difficile di pas-
saggio. Non possiamo semplicemente invocare
modifiche di regole - che sono necessarie -
affenzione maggiore per le garanzie - ed è indi-
spensabile - se non cambiano alcuni parametri
di riferimento che abbiamo avuto in questi
anni.

Âllora evidentemente non posso che asso-

ciarmi ad alcune affermazioni o sottolineature
che qui sono state fatte. Il vero momento di
controllo è quello in cui I'informazione non
arriva più all'opinione pubblica nelle forme
inquinate e distorte che abbiamo conosciuto
finora, su questo non c'è dubbio, e quindi deve

essere fatto. Una strategia politica che deve

essere richiesta ai magistrati, certamente, ma
che non lascia indenni da responsabilità coloro
i quali devono mettere i magistrati che lo
vogliano in condizione di fare tutto questo. [e
ché sveli invece ciò che ai magistrati che non Io
vogliono che appare come un comportamento
troppo comodo]. Naturalmente questo accade

in un quadro preciso, dice molto bene Livio
Pepino che cosa è accaduto al codice di proce-

dura penale. La formula non è soltanto quella
che hã adottato nella esposizione, quella di una
"gigantesca istruzione sommaria", ma nel testo,
quando dice che l'impostazione stessâ del pro-
cèsso è diventata indecifrabile, in bilico tra un
sistema accusatorio temperato e un sistema
inquisitorio meno garantito. Ma questo ha
padri, nomi e cognomi, che Pepino fa: I50
ãrticoli modificati dalla Corte Costituzionale.
Non voglio fare una facile operazione di assolu-
zione dèi magistrati, ma questo è il problema.
Ieri sera sottolineavo la fruttuosità di un dibat-
tito che non si è esaurito nel contenzioso intor-
no ad alcuni comportamenti dei giudici; non
voglio dire che questo contenzioso non sia
aperto e sacrosanto, ma è impensabile che noi
pãssiamo uscire non da Tangen-t-opoli, ma da

questa situazione di grave e diffuso conflitto
soltanto attravefso questo tipo dischema.
Perchè non ne vedremmo le cause vere che
abbiamo dietro le spalle; c'è una cultura che è

stata coltivata nella magistratura, nel ceto poli-
tico, nell'opinione pubblica, negli avvocati.

Questo è awenuto in questi anni, tutto questo
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precipita nella situazione di Tangentopoli, e

non me ne meraviglio. In questo senso è un
forte momento della verità per il sistema giudi-
ziario. Sono d'accordo con Luigi Ferrajoli,
ritengo che i giudici e i magisrrari debbano
cooperare con assoluta inconsapevolezza delle
conseguenze politiche, che non suggeriscano
soluzioni, tante volte sollecitate da questo o
quell'altro pezzo del sistema politico. Non si
facciano coinvolgere in questo gioco al massa-
cro che sta avvenendo all'interno del sistema
politico. Non legittimino nessuna soluzione,
lascino che le responsabilità delle scelte legisla-
tive siano assunte dai corpi legislativi. E il
corpo legislativo attuale non è legittimato a
nessuna di queste scelte. Questo è un punro sul
quale dobbiamo srare molro attenri, perché
questa è una delle forme dell'indipendenza e

dell'autonomia della magistratura, non soltanto
quella di non essere messi in condizione di
subire pressioni, ma anche di non farsi coinvol-
gere in giochi estranei al proprio ruolo. In que-
sto momento è estremamenre difficile, perché
può esserci una preoccupazione da parte del
magistrato, ma questo fa parte del suo lavoro.

Seconda considerazione. Io ne ho parlato
con voi, da anni e sorge un punto controverso:
non c'è dubbio che in quesra situazione una
funzione "rappresenrativa" del sistema giudi-
ziario cresce. E quando noi discutiamo, è una
questione che va ripresa attentamente, nel
momento in cui questa è una situazione molto
contingente non c'è dubbio che il Parlamento
non è rappresentativo, il sistema giudiziario è
rappresentativo, rispetto a ciò che sono non gli
umori dell'opinione pubblica ma la capacità di
dare espressione alle urgenze e i problemi
all'interno dell'organizzazione sociale. Solo che
questo problema non può risolto in questi ter-
mini, ma non è neanche possibile eliminarlo. Io
credo, al di là del discorso sul maggioritario o
non maggioútario, qualcuno di voi sa come la
penso, però non può essere risolto con operazio-
ni nostalgiche, non c'è nessun Parlamento al
mondo che può recuperare la piena funzione
rappresentativa che è affondata con la rerorica
del passato. Oggi il problema della rappresen-
tanza alI'interno delle organizzazioni sociali
richiede I'attenzione per luoghi, sedi e proce-
dure diverse. Una di quesre è sicuramente quel-
la rappresentata dal sistema giudiziario che noi
abbiamo rappresenrato, negli anni passati,

come canale disponibile per gli interessi esclu-
si, cioè quelli che non troyavano ingresso nel
sistema politico, canale che dobbiamo imparare
a riconoscere, non solo come più fluido, al
quale si può non ricorrere quando altri sono
aperti, ma come canale rappresentativo con
alcune sue garanzie di controllo.

Quindi non ci troviamo intorno all'inter-
rogativo o all'indicazione iníziale ma ad una
ridefinizione della politica, non la politica che
siamo stati abituari a conoscere, perché è anche
una Åpartizione di funzioni politiche all'inter-
no del sistema. In questo senso è owio che il
bisogno assoluto di garanzia è un garantismo
non inteso - ne parlavamo prima con Ferrajoli e
Saraceni - come osracolo allo svolgimento del
processo, ma un garantismo finaltzzato unica-
mente alla tutela di diritti e principi fonda-
mentali. E' indispensabile in una fase come
questa e in assoluto, io credo che non ci sia
altro modo che trasferire nell'ambito della giu-
risdizione la frase tradizionale della cultura
politica americana: i mali della democnzia si
curano con più democrazia. I mali di un siste-
ma pervaso da illegalità si curano con una cre-
scita delle garanzie, non c'è aluavia perché la
garanzia - lo diceva bene Luigi Ferrajoli, lo
ricordava Franco Ippolito - è tra l'altro I'unica
via possibile di legittimazione della magistra-
tura. ,{bbiamo dietro le spalle una sroria politi-
ca istituzionale che ha fatto terra bruciata sul
terreno delle garanzie. Pochi hanno resistito
alla tentazione di liberarsi di tutto, regole e
principi. Non turti probabilmenre, se è vero
che con una sentenza dell'88, la 1146,la Corte
Costituzionale un piccolo argine lo ha messo,
dicendo che i principi fondamentali non sono
suscettibili di revisione costituzionale. In un
momento come questo credo che dobbiamo
tenerne conto, non solo come una frontiera o
una trincea dalla quale resistere, ma per indivi-
duare quelle che sono le componenti di questa
legalità che dobbiamo ricosrruire. Ed è una
legalità complessa, che per esempio ci porta,
come qui è stato detto, ad interrogarci sui
diritti sociali, a chiederci se gli articoli 4I e 42
della Costituzione siano stati cancellati o siano
ancora vigenti in questo paese, ma gli interro-
gativi potrebbero continuare.
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L'ltalia che cambia
Cont,ersazione c:on Alclo Natoli stt
sittistra e crisi del sistema dei partiti

Pubblicata salla riaista Prokla, n" 92 -
Balino, setternbre 1993, questa intauista ci senbra
quantr mai attuale nelle riflessioni e nelltanalisi del
quadro þolitico odiemo. Ringraziamo AIdo Natoli e

Peter Kanznterer þer la gentile concessione a riþropor-
la qui in ltalia ai nostri letturi.

di Peter Kammerer

Quanto sta accadendo da qaalcbe temþo in
lralia, qaesto ricambio della classe politica, si

þotrebbe definire - secondo te - ana "riuoluzio-
net'?

Assolutamente no, non siamo di fronte ad una
rivoluzione. Si tratta piuttosto di un insieme di
processi, che riguardano la sfera politica, ma
contemporaneamente anche I'intera sfera socia-
le. Tali processi hanno una configurazione
abbastanza precisa dal punto di vista economi-
co-sociale, mentre non si può dire altrettanto
sul piano politico-istituzionale. Nella sfera
sociale, a mio parere, da alcuni anni a questa
parte si è sviluppato un processo che non saprei
definire altrimenti se non una "controrivoluzio-
ne sociale", la cui gestazione risale agli inizi
degli anni Ottanta, non disgiunta dalle tensio-
ni che in quel periodo attrayeßavano I'Europa:
movimenti catastrofici a livello politico, che
hanno avuto ripercussioni anche in Italia.

Quali?

In Europa orientale, e di riflesso in Italia, si è

fatta strada una spinta tesa a cancellare molte
conquiste sociali ormai acquisite, rcalizzate -
per quanto riguarda I'Italia - a partire dal
1947 , e successivamente mantenute ed amplia-
te attraverso la lotta di massa. Tale spinta ha
agito in modo da abolire di fatto - ormai si può
dire - quasi tutte quelle conquiste, cancellando
così l'aspetto specifico italiano del welfare state,

venuto a formarsi in questo paese tra iI 1947 e

il 1980. Io definisco tale processo una controri-
voluzione sociale.

Sul piano politico, invece, la situazione è

più variegata, nel senso che si è determinata
una frantumazione, tuttora in corso, delle
strutture politiche che hanno dominato I'Italia
per oltre quaranta anni. Questo fenomeno
riguarda tanto il partito dominante, la
Democnzia cristiana, quanto il suo principale
alleato e complice, il Partito socialista; e direi

che ha avuto ripercussioni sull'intera costella-
zione politico-istituzionale partitica.

IJna variante particolare riguarda la sorte
del Pci e dei suoi successori, che origina altro-
ve, è in relazione alla crisi e al crollo dei partiti
dei regimi comunisti in Urss e in Europa cen-
tro-orientale. Tuttavia assume in Italia forme
peculiari, che non somigliano affatto a quanto è
awenuto in quei paesi. Liniziativa di Occhetto
di disfarsi sommariamente della storia e della
tradizione del partito comunista - senza mai
aver tentato di comprendere le ragioni e, per
certi aspetti, la profonda validità di quella sto-
ria nella specificità italiana, e senza vedere i
limiti di carattere internazionale che hanno
sempre pesato come un'ipoteca sulla politica
del Pci - ha avuto un effetto ambivalente. Ha
permesso, è vero, la nascita di un nuovo partito
- con una diversa denominazione, una diversa
struttura ed una impostazione politica profon-
damente lontana dalla tndizione del Pci -, ma
ciò è awenuto all'interno di un quadro di rife-
rimento e di una tradizione tipicamente italia-
ni, in cui non esito a riconoscere il trasformi-
smo.

Da una parte, quindi, il successo elettorale
ha contribuito ulteriormente ad allontanare la
struttura e gli orientamenti - Ia Stimmung del
partito - da quelli del vecchio Pci; dall'altra,
I'emergere del Pds in un clima di crisi profonda
e perfino di coma degli altri due protagonisti
ha permesso a questo partito di candidarsi con
più forza, quasi con affoganz , al governo del
paese. In una situazione come quella atttale,
non v'è dubbio che una simile pretesa - o voca-
zione - tenda ad accentuare gli aspetti trasfor-
mistici di tutta I'operazione occhettiana. La
questione presenta comunque anche degli
aspetti positivi, sui quali mi soffermerò più
avanti. Prima, petò, vorrei accennare breve-
mente all'altro residuo della storia del Pci, ossia
Rifondazione comunista.

Rifondazione è nata proponendosi come
unica erede di ciò che di meglio esisteva nel
Pci; tale pretesa contiene un fondo di verità,
ma anche una sostanza falsa. Il fondo di verità
risiede nel fatto che - con questa sua rivendica-
zione - Rifondazione è riuscita realmente a col-
legarsi ad una parte del popolo comunista che

ha vissuto per decenni con una certa aspettativa
di trasformazione sociale. E sappiamo quanto
questo miraggio abbia contato nelle speranze e
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nella effettiva partecipazione dei lavoratori a

molte importantissime lotte del passato, e

come abbia giovato anche a sviluppare una
certa pedagogia civile a livello di massa. Il Pci
è stato un grande educatore di masse e di popo-
lo, nel senso che ha saputo diffondere i principi
dell' i nternazionalismo, dell'ugua glianza, del
rispetto della persona u.mana, della solidarietà.
Adesso queste cose sembrano insignificanti, ma
a me pare che abbiano avuto una importanza
enorme nell'educazione di almeno due genera-
zioni di italiani. Oggi assistiamo, in Italia
come in Germania, a virulente manifestazioni
di odio razziale, che sarebbero state assoluta-
mente inimmaginabili in un periodo in cui la
subcultura del Pci era dominante...

L'aspetto positivo della nascita di
Rifondazione comunista è dunque quello di
aver raccolto voci e speranze che altrimenti
sarebbero rimaste sepolte nel silenzio, comple-
tamente sommerse dalla valanga che ha imper-
versato dagli inizi degli anni Ottanta in poi.
Laspetto negativo, invece, consiste nel fatto

Martirio di S. Sínforiano, abbozzo di insieme.

che I'operazione è stata realizzata soprattutto da
un piccolo gruppo di quadri e da una parte
della nomenclatura del Pci, che certo non sono
i dirigenti migliori e più ispirati, né uomini
che sono riusciti a raccogliere la migliore ere-
dità dell'insegnamento togliattiano.

Si tratta di quadri che - come Armando
Cossutta - sono stati in passato i più ortodossi
esecutori della politica sovietica, con un legame
del tutto subalterno all'Urss; oppure di uomini
che hanno errato di qua e di là, in diverse for-
mazioni politiche, espressione anch'essi - a mio
parere - di una sorta particolare di trasformi-
smo, mascherato in questa circostanza da fra-
seologie radicali. Non è un caso che I'unico
dirigente che realmente sarebbe stato in grado
di fornire a questo partito un orientamento
assimilabile alla migliore tradizione del Pci -
parlo di Sergio Garavini, uomo formatosi
nell'avanguardia di lotte di massa estremamen-
te importanti - sia finito in un angolo, costret-
to probabilmente ad abbandonare un partito in
cui egli, almeno per ciò che riguarda Ia nomen-
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clatura, efa un cofpo estfaneo.

Quindi, malgrado Rifondazione abbia
ottenuto anch'essa un innegabile successo elet-
torale, Ia mia opinione è che si tÍatte- di una
fotmazione senza grande futuro. Il suo awenire
è legato al passato e a quelle generazioni. Non
credo che Rifondazione riuscirà a modificare
I'aspetto genenzionale e non mi risulta che
abbia particolare successo presso i giovani. O
almeno, non credo.

Mi sembra che la domandø centrale, d. qî¿estl

þantz, sia la seguente: è possibile - oggi - una

þolitica di sinistra?

Molte cose della situazione attuale non mi sono
affatto chiare. Parlerò di quelle che lo sono.
Lelemento più importante è che negli ultimi
anni, dal 1976 in poi, si è avuta in ltalia una
progressiva demolizione di tutte Ie forze politi-
che e sindacali di sinistra, che è awenuta per
intervento di cause diverse. La demolizione
dell'influenza del Pci è iniziata nel I976, tn
anno di svolta. Con I'appoggio dato al governo
Andreotti, infatti, il Pci ha iniziato allota,un
percorso che lo ha portato a distaccarsi progres-
sivamente dalle grandi masse popolari. Questo
processo si è svolto gradualmente, non in modo
precipitoso, ma continuo ed ininterrotto; e ad
un certo punto è stato accompagnato anche da
una diminuzione di forza e di capacità di mobi-
Iitazione di massa da parte dei sindacati. Se

quindi per il Pci I'inizio di questa involuzione
si può far risalire al 1976 - con l'errore strategi-
co compiuto appoggiando un governo democri-
stiano - per i sindacati l'anno di svolta è stato il
1980, con la gravissima sconfitta subita alla
Fiat.

Ricordo, a qaesto proposito, an tal intmtento
a Brlino, nel 1974 nel quale già erano con-

tenilte qaerte ualatdzioni sul Pci. Quali erano
allora gli elønenti sa cai si fondaaa Ia tua
analisi?

Non vorrei sembrare eccessivamente presun-
tuoso, ma secondo me la crisi del "manifesto"
alla fine del 1969 fu un altro vero momento di
svolta per il Pci. Noi avevamo posto soprattut-
to dei problemi di carattere internazionale, che
mettevano in questione il rapporto del Partito
comunista italiano con I'Urss e I'analisi del
potere e della società sovietica. Se le questioni

da noi sollevate fossero state in qualche modo
accolte o se di esse fosse stata ammessa la
discussione all'interno del partito, il Pci sareb-
be stato indotto in una fase precoce ad assume-
re - in una maniera molto più convinta e moti-
vata, sia storicamente che politicamente, di
quanto aweflne in seguito - posizioni che più
tardi furono prese in fretta e senza nessuna
riflessione e meditazione politica.

In secondo luogo, la crisi del "manifesto" e

I'esclusione del nostro gruppo significò alIon,
secondo me, la fine della possibilità di un
discorso di sinistra all'interno del Pci. Fu nel
1969 che quel discorso ebbe termine.
Successivamente, I'insorgere del terrorismo -
anzitutto del terrorismo di Stato (la strage di
piazza Fontana) - e quindi Ia minaccia del colpo
di Stato e della ripresa del fascismo condussero
il Pci su posizioni sempre più di destra.

Nel 1973, con il pretesto della situazione
in Cile, Berlinguer avanzò Ia proposta del com-
promesso storico. Nella sua analisi della Dc,
Berlinguer ribadiva in pratica le considerazioni
espresse trenta anni prima da Togliatti, senza
rendersi conto che nel frattempo la Dc era
diventata un partito di Stato, che si era giunti
ad una fusione ra partito e Stato. Non si pote-
va più parlare della Dc come di un partito
interclassista, in cui si trovavano insieme -
d'accordo o in contrasto oggettivo - ceti sociali
diversi. QueI che ormai era dominante nella Dc
era il controllo del potere statale, della spesa
pubblica e della sua erogazione. Owero, I'uso
del denaro pubblico per immense e smisurate
clientele, per assoggettare interi ceti sociali alla
Democrazia cristiana e alla politica di Stato.

A mio parere, l'analisi di Berlinguer della
situazione italiana era. effata' E la linea politica
che ne derivò fu insieme sbagliata e di destra.

Questo spiega, in un certo senso, anche I'incre-
mento dellaforza elettorale del Pci nel 1975 e
nel t976. La politica moderata adottata dal Pci
in quegli anni - il suo schierarsi contro il terro-
rismo senza essere in grado di denunciare con la
forza necessaria il terrorismo di Stato, le sue
posizioni concilianti nei confronti della Dc -
gli avevano permesso di guadagnare fiducia
presso quei ceti medi che erano già accorsi nelle
file dei suoi elettori.

La mia analisi deI 1976 era fondata pro-
prio su questi elementi. Primo fra tutti: I'inca-
pacità del Pci di tollerare una corrente di sini-

Il Passaegio no6 - notø¡tbre/dicembre 19933I



SinisTra

stra al proprio interno e, avendola esclusa, di
esercitaie Co-o.tqo" una critica di sinistra nei

confronti dell'Ursi. Da allora, infatti, su questi

temi non si è più detto niente' In secondo

luogo, la posiziãne nei riguardi della minaccia

f^r.iriu ha indotto il Pci a commettere un altro

errore, quello di non combattere direttamente
il pericolo di destra, ma di affrontarto in una

poririon" subalterna rispetto alla Dc' La scelta,

inoltre, di appoggiare il governo A'ndreotti con

la "non sfiducia , come si disse allora (ed è

importante sottolineare che tale decisione fu
preìa all'unanimità dalla direzione del partito,
ienzu che nessuno si opponesse), rese evidente

ai miei occhi che il Pci aveva commesso un

errore strategico, di cui avrebbe inevitabilmen-
rc pagato le conseguenze.

Ma esisteua una alternatiaa?

Nel 1976, una alternativa bella e pronta non

esisteva. Era possibile, invece, la prospettiva di
una opposizióne radicale alla Dc, anche se natu-

ralmente il Pci non poteva affrontarc un pro-

blema politico di quêsta portata dietro l'incal-
zare deI terrorismo. Non dico che fosse un
compito facile. Era certamente difficilissimo
elabórare una linea politica che si distinguesse

dal terrorismo e nello stesso tempo combattesse

la Dc.

Ora la cadura del regine democristiano uìene

attribuita alla magistrøtara e tutto semltra

risoluersi a .fauore della Legø Nord" '

Ciò accade perché nel frattempo il Pri come

forza di oppåsizione è scomparso. E il Pds, fino
alle ultime elezioni, ha dovuto attraversare
tutte le difficoltà di un parto che non è durato

nove mesi, ma due anñi. E scontare quindi
grosse difficoltà di assestamento.

Comunque la decisione di cantbiare il none -

che apþ)rìua allora þrenatttra e-iln Þ9' fo.lle -

si è äuelata þreueggente, considerando che in

questtl fase anche la Dc e il Psi si apþrestano

a fare altreftanto.,.

Infatti ho detto che nell'evoluzione del Pds ci

sono più aspetti da considerare. Parliamo ora di
quellì posiìivi. Oggi in Italia ci troviamo di
fro.r," ila demoliiióne delle grandi forze della

sinistra, quali il Pci, il Psi e soprattutto i sin-

dacati, che attraversano anch'essi una crisi gra-

vissima e non ancora conclusa. Quindi il fatto

nuovo di questi ultimi anni è rappresentato
non soltanio dal crollo dei partiti tradizionali
che controllavano il pocere, ma anche dalla pro-

sressiva riduzione di forze consistenti della
íinistra, i sindacati. I quali non sono scompars-i,

ma hunno subito una diminuzione grave della

lorc forza, a causa di fattori molto diversi'
Non si può parlare oggi di un'indeboli-

mento dei sindacaii senza tener conto delle tra-

sformazioni che sono awenute nel campo della

produzione, in tutti i settori, a partire dagli
änni Settanta. Lagrande rivoluzione tecnologi-
cainizia infatti dopo il l97O e dopo la crisi del

petrolio. Ma awiene lentamente e in maniera

àis"guale, in tempi diversi'.. E' un fenomeno

che ii deve considerare nel suo complesso' ma

che indubbiamente ha provocato in tutti i paesi

cap ital is t ic i av anzati uÃa mod ifi c azio ne profon -

¿a ¿et rapporto tra lavoro vivo e lavoro morto'
Nel sensô 

^.h" 
.t.tu buona parte delle prerogati-

ve del lavoro vivo sono state incorporate siste-

maticamente nel lavoro morto' generando una

situazione completamente nuova. Non ci tro-
viamo di frontè solo all'aumento progressivo

della massa di disoccupati - che non sono più
un esercito di riserva -, ma anche all'estendersi

di un'area che oggi non è più corretto definire
"di disoccupaziõne", ma che dovremmo chia-

mare "di inioccupazione", intendendo con tale

termine una situaziorle nuova' permanente di
non lavoro. Questa è stata sicuramente una

delle cause della sconfitta operaia iniziata alla

fine degli anni Settanta e poi progredita conti-
r.ru-.ãt.. Quindi la crisi di questa parte della

sinistra e pit di natura strutturale - ossia legata

alle trasfo-rm azioni strutturali della produzione

- che politica, anche se certamente ha risentito
molto anche della crisi Politica.

Occorre ricordare, inoltre, che questo pro-

cesso di ristrutturazione non ha investito tutti i
settori contemporaneamente' Sappiamo benis-

simo che in Italia esistono aree ampie, produt-
tive e ancofa vitali, che non sono state toccate

da alcuna rivoluzione. Questo è il primo punto
da considerare se si vuol capire qualcosa della

crisi che attraversa it Pds e la sinistra in genera-

Ie. Crisi che ha prodotto una situazione in cui
si mette in queitione se sia ancora lecito, in
Italia, parlari dell'esistenza di una sinistra nel

suo insieme, o se invece non sia più esatto par-
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lare di alcuni spezzoni o frammenti di sinistra.
Credere che, in queste condizioni, sia pos-

sibile in Italia condurre una politica di sinistra
- riallacciandosi a quella che fu, fino al 1976 o
se vuoi fino al I9B0,la politica del Pci - è una
illusione completamente sbagliata e pericolosa,
che può portare all'isolamento totale di un
radical ismo peraltro i mpotente.

Direi che questo discorso riguarcla þiù
Ri.fondazione clte il Pds...

Beh, ma nel Pds su quesro punto c'è ancora una
grossa contraddittorietà. Penso ad esempio alla
posizione di Ingrao, che è uscito dal Pds prima
delle elezioni. Sono critico nei confronti della
scelta di Ingrao. Secondo me all'interno del Pds
bisognava alimentare una reale corrente di sini-
stra. Senza radicalismi affrettati, ma esercitan-
do una pressione costante all'interno di questo
partito per impedire una deriva trasformista e

di destra. E la mia opinione è stata rafforzata
dall'esito del voto. Ingrao è uscito dal parriro

F'
T;

prima che si andasse alle urne, ma la sua deci-
sione non ha influenzato minimamente la presa
elettorale del Pds. Quando, inoltre, diventeran-
no più forti le tentazioni governative del pds,
I'assenza di Ingrao potrà accelerare tali tenden-
ze. In questo senso io credo si possa criticare la
sua scelta indipendentemenre dalle sue pro-
spettive, che comunque mi sembrano molto
incerte. Non so quali risultati possa ottenere il
suo tentativo di creare un nuovo polo di sini-
stra. Non posso nascondermi alcuni pericoli,
come ad esempio la posizione di Berrinotti, che
rischia di scindere i sindacati. Vedo dei pericoli
in qr-reste tendenze. Penso che nella situazione
attlrale si debba soprartuto lavorare all'interno
di quello che è rimasro, per impedire che si
accelerino certe derive. Questo significa che
oggi, quando si parla di programmi politici da
attuare, bisogna saper valutare bene e in modo
assai concreto quali sono le possibilità reali di
intervento, quali i problemi che si possono
affrontarc seriamente. E non si possono fare dei
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voli... Certo, si deve offrire una prospettlva e
quindi non ci si può dimenticare dei grandi
tãmi. Anzi, vanno enunciati con forza, come mi
sembra che abbia fatto lo stesso Ingrao' E'

necessario però anche avere un programma
immediato, che sappia ispirarsi alle grand.i pro-
spettive e nello stesso tempo proporre obrettlvr
càncreti, per i quali vale la pena lottare real-

mente, s"-ttzu .uã"re nel vuoto dei massimali-
smi. Questo è il punto. Un partito di sinistra
democlatico, che voglia lavorare per la costru-

zione di una sinistra più ampia deve in primo
luogo - e questo I'abbiamo già detto - non
riveãdicare una continuità con il passato' Deve

avere una prospettiva molto vasta - dalle
donne, alla iivoluzione tecnologica, all'ambien-
te - e deve trovare il modo di porre all'attenzio-
ne i problemi reali ed immediati della maggior
parte della popolazione.

Un esemþio?

Qui sono molto d'accordo con Ingrao^, il pro-

bìema principale è come resistere all'offensiva -

che io ãefiniico controrivoluzionatia - contro il
lavoro.

Non è solo an þroblema di salario...

E' soprattutto un problema di contrattazione'
Anzirutto della salvaguardia del potere contrat-
tuale, a qualsiasi grado. Il livello più minaccia-

to in queìto momento è quello aziendale' Esiste

poi il'problema del prezzo del lavo-ro e delle
ãualifiche. deeli orari... IJn terreno fondamen-

å1. p.t me è"quello della difesa della capacità

di cóntrattazione, per tutti i lavoratori dipen-
denti. E poi c'è il problema fiscale' awertito
immediaiamente da tutti e lasciato oggi in
monopolio alla demagogia della Lega' Questo
accadã perché non c'è nessuno che riesca a

rifletterË e ad affrontare la questione in termini
plausibili e ragionevoli, così da guadagnarsi

i'appoggio delle masse PoPolari.
^ ^ n poi ci sono tutti i problemi relativi alla

difesa ii quello che è rimasto - o che bisogna

riconquistare - del welfare state.

Che dne essae comþletarnenre tuasformdto"'

Sì, ma resta da vedere come questa trasforma-

zione vada realizzata. Io non lo so. O meglio,
credo che oggi ci si debba impegnare risoluta-

mente nella difesa di tutti gli aspetti della
democrazia, e in questa azione secondo me

hanno un ruolo importante i magistrati' E'

indispensabile, inoltre, formulare un program-
ma in grado di contrastare quella che ho defini-
to la cõntrorivoluzione sociale, senza rivendica-
re continuità con il passato (anche perché
sarebbe impossibile)' Viviamo ormai in una

situazione eitre-u-"ttte arretrata. Non si può

ricominciare da dove eravamo. Bisogna rico-
struire daccapo la sinistra, ^ 

partire dalla difesa

della democrazia in tutti i campi, e dalla lotta
contro la controrivoluzione sociale.

Nell'attuale dernocrazia italiana, sembra

uenir meno il ruolo della società ciuile. ll pro-

cesso di rìcambio della classe politica awiene

dall'alto - una' þarte dello Stato confuo

l'altra... E la nuoua legge elettorale taglierà

ulteriorrnente faori i cittadini. E' finita øna

stagione della dernocrazia, che ua riþensata in
termini comþ letamente diuers i.

Bisogna elaborare nuove forme di lotta anche

per la democrazia. Attraversiamo un momento
'critico, 

in cui gli elementi di controrivoluzione
tendono ad af{ermarsi anche in campo politico'
E' esemplare, a questo proposito, la vicenda
delle coiiddette iiforme istituzionali, che si

annunciano come un passo indietro gravissimo

rispetto al modo in cui la democrazia - sia pure

blóccata - ha funzionato in Italia.

Qui it Pds nutre le þiù grandi ed illusorie
îpooort. Ha þa.rtecirya.to al þrogeno di rifor-
*n, *o la cosa Sli tfnggt di mano, così come

gli sfuggirà di mano Alleanza dunocratica"'

Certo, a questo punto una rottura tra Ad e il
Pds mi sembra inevitabile. Il Pds, dopo il suc-

cesso elettorale, agisce in proprio, vuol far da

sé. E lo capisco.

Ma questo è un ertore enoftTt'e'.,

Io non sono convinto che sia un errore' Credo al

contrario che il Pds faccia bene a mantenere le

distanze. lvlleanza democratica è un magma di
forze diverse in cui gli elementi dominanti
sono quelli conservatori. Se il Pds fosse entrato
in Ad-avrebbe finito per subire non pochi con-

dizionamenti. Oggi invece il Pds ha la possibi-

lità di urrere ,rna sua fisionomia, una sua forza

34



Sinistra

ed una sua capacità di elaborazione politica che
non subisca I'influenza del conservatorismo
della Lega e di Segni. Io penso che il successo
elettorale registrato dal Pds sia un fatto molto
importante. Potrebbe consentirgli di giocare
un ruolo autonomo, non solo al centro dello
schieramento politico, ma anche un po' più a
sinistra del centro. Non è che mi aspetto gran-
di cose. Oggi si deve ricominciare da posizioni
molto affetÍate. Tuttavia, non è possibile arri-
-vate a condividere esplicitamente opinioni con-
servatrici come quelle di Segni e dei repubbli-
cani. Per questo giudico positivamente il fatto
che il Pds non sia entrato in Ad. Scelta cui ha
contribuito senz'altto I'esito favorevole delle
elezioni.

Ma il Pds non riscltia così di rintanere
tagliato fuori?

E' difficile dirlo, dipende da molte cose.
Intanto, da quale sarà il futuro della Dc. Si tra-
sformerà in un partito popolare con una fotza
notevole su scala nazionale? In parte abbiamo
già una risposta a questo primo interrogativo, e

viene dal Notd: è molto improbabile che que-
sta ipotesi si rcalizzi.LaLega Nord, infatti, ha
già ingoiato gran p^rte delle posizioni che furo-
no della Dc. Può essere un processo reversibile
- i dirigenti della Lega fanno abbastanza errori
e stupidaggini per rendere possibile questa
reversibilità - ma si tratta di problemi sui quali
non oserei pronunciarmi. Riuscirà quindi Ia Dc
a ricostruire a livello nazionale un partito con
una certa forza? Mi sembra piuttosto difficile,
sia per I'intensità della crisi che ha investito iI
nostro sistema politico, sia per una delle più
importanti - sebbene occulte - conseguenze
della crisi stessa: la rottura dei rapporti conse-
guiti dalla Dc con 1o Stato. Questa è stata la
forza decisiva della Dc, almeno dalla metà degli
anni Cinquanta in poi.

Ti riferisci all'impossibilità, per la Dq di
usare lo Stato come strilntentz, pa mearsi - fra
faltro - un proþrio welfare state clientelisti-
co?

Certo. Questo è il punto. Non credo che sarà
possibile per la Dc recuperare il ruolo che
aveva, e ciò significa che tutta la costellazione
politica che I'ha sostenuta è oggi destinata a

disfarsi o a ricomporsi in forme nuove, senza
legami con il passato. Questo rende ancora più
interessante I'esistenza del Pds, perché se riesce
a radicarsi largamente nel Sud - e ci sono stati
dei segnali in questa direzione -, il Pds rischia
di diventare la prima forza politica nazionale.
Credo che oggi la leadership di questro partito
dovrebbe porsi seriamente tale obiettivo, met-
tendo da parte discorsi demagogici e manovre
trasformiste. In questo senso io considero un
fatto negativo la scelta di Ingrao di uscire dal
Pds.

E' possibile clte il Pds rimdnga l'ønico panitu
nazionale?

Sì, oggi, questo è possibile. Dipende dalla poli-
tica che deciderà di portare avanti. Nelle ulti-
me elezioni il Pds è stato favorito dalla scom-
parsa del Psi; non sono affatto sicuro che questo
fenomeno si allargherà ed intensificherà, anche
se non possiamo escluderlo. Nel Mezzogiorno
si è registrata effettivamente una improvvisa
vampata del Pds. Quel che è accaduto mi ha
molto colpito.

E' dfficile da dæifrare...

Secondo me, adesso iI Pds ha davanti a sé una
occasione straordinaria, che - considerando la
scarsezza del personale politico che dirige il
partito - temo finirà per essere una occasione
perduta.

Ti riferisci ølla possibilità di organizzare
intorno øl Pds una alleanza þiù aasta, clte

non si richiami in tetwini þiatti dlla aecchia

sinistra, ma sia in grado di elaborare an pro-
getto nuouo?

Certo, guardare indietro oggi è fatale. Ed anche
se Rifondazione ha ottenuto dei consensi, io
non credo che li manterrà a lungo. Per ragioni,
direi, di generazione. Il successo di
Rifondazione è il residuo insolubile della vec-
chia influenza comunista in lavoratori che
hanno vissuto per tanti anni una speÍanza.

Non apþagata...

...Però non vi rinunciano. Giustamente: senza
quella speranza non possono vivere. Però non

35 Il Passaggio n"6 - nouenbreldicembre 1993



Sinistra

hanno dei successori,

E la sinistra liberal?

Ma io non la conosco. Non vedo svilupparsi,

oggi in Italia, alcuna sinistra liberal'

Alleanza denocratica?

Molti ne sono usciti' Beh, mi sembra che si

trovino anche loro in una situazione difficile'

Rìmane, come allernatiua þossibile, il nodello

di ana federazione sul tipo della Cdu/Csu

tedesca..,

La Lega guaràa alla Baviera, allt Svizzera e

all'Austria. Tale atteggiamento presenta un

aspetto positivo, perché così facendo laLega
nott poaià diventare mai una forza all'estrema

destra.
I limiti della Lega aprono un-o spazlo

immenso al Pds, se questo partito fosse una

forza realmente determinata a costruire qualco-

sa di nuovo a sinistra. 
ßiugno 1993)E la legge elettorale?

Il Pds all'inizio la contrastò fortemente' Voleva

un sistema a due turni, e lo vuole ancora' ma

adesso considera in fondo la legge elettorale

come il male minore' perché pensa di trarne

vantaggio. Alla fine avremo quindi un sistema

"l"ttoiíl" 
maggioritario a un turno' con.tutte le

complicazioni_ che ne consegulranno'
Comþlicazioni che non riesco a seguire, e alle

quali fran.amente non riesco neppure ad inte-

ressarmi. Sbaglio sicuramente, ma e una que-

stione che non mi aPPassiona.

Qaanto, secondo te, la politica inlern.azionale

londiziona oggi i nostri affari interni?

Tutta la controrivoluzione sociale di cui ho par-

lato prima awiene sotto la spinta-di forze inter-

naziänali, oltre che nazionali. Ma ritengo che

t.r"ra. .rttime non avrebbero avuto' da sole, la

åoacità ài realizzarla' La spinta viene dalla
Bunca Mondiale, dal Fmi' da Maastricht"' Sono

queste Ie forze reali che hanno contribuito a

determinure l'attuale situazione ttaliana'
Mi sembra importante per la sinistra, a

questo punto, legarsi ai bisogni elementari
della gente.

Questa è la forza della Lega."

Sì, con la differenza che la Lega porta avanti

ouesto discorso in modo del tutto demagogico,

livolgendosi solo ad una parte.del Paese e met-

t"rrdäi contro I'akta. Questa è la nostra fortu-

na. Se laLega non u.,o"rrã agito in questo modo'

oggi avrebËe la maggioranza, assoluta in tutta

t'ä"1¡u... Fuori dalla PadanialaLega si è inimi-
cata tutti, e così difficilmente diventerà una

forza nazionale.
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[Jn compito ai limiti del possibite
La giunta Bassolino davanti alla ricostruzione. di Napoli

di Gennaro Prisco *

icembre L993, Napoli ha eletto il
nuovo Sindaco. Si chiama A.ntonio
Bassolino. Ha 46 anni. E' deputato del

Pds. E' nato ad Afiz,goIa.
Lo schieramento che lo ha sostenuto è di

matrice progressista. Napoli è in linea con gli
orientamenti politici dei cittadini di Trieste, di
Torino, di Palermo, di Genova, di Catania, di
Roma, di Cosenza. I cui sindaci sono stati invi-
tati, dal neo primo cittadino napoletano, sotto
il Vesuvio per costruire un itinerario comune
per ricostruire le proprie città in funzione
dell'unità nazionrle.

All'appuntamento mancherà Milano'
IJn'assenza pesante. Siamo abituati a pensare al
capoluogo lombardo come la capitale morale
del Paese e non possiamo accettare I'idea che
Milano sia perduta. I sindaci progressisti ne

sono consapevoli. Da loro si attende una pro-
spettiva di sano governo capace di dare nuovo
nutrimento a quei milanesi che sostenendo il
figlio del generale Dalla Chiesa hanno perso la
prima mano.

Antonio Bassolino ha seminato I'unità
nazionale nel suo faticoso tour elettorale. E si è
impegnato ad essere il Sindaco di una grande
città italiana in chiarissima contrapPosizione
con il Sindaco Formentini che accarezza I'idea
di essere il primo Sindaco della capitale della
Repubblica del Nord. Un fatto non decisivo,
forse, per la sua affetmazione, Napoli vive in
una situazione che è stata paragoneta da chi
c'eÍa, come peggio del dopoguerra, ma ha
avuto il merito di far sentire i napoletani citta-
dini di qualcosa di più grande e importante dei
confini comunali.

Il nuovo Sindaco è un rivoluzionaúo. La
sua una missione al limite del possibile. E non
c'è cronista che non sottolinei le difficoltà di
un'impresa che vorrebbe trasformare i dannati
di Spazzanapoli in cittadini. Ce la farà?
Riuscirà, così come ha promesso, ad imprime-
re una radicale svolta nei costumi napoletani
nei primi cento giorni del suo governo? I dubbi
sono molti. Ma a differenza del passato prossi-
mo, c'è una possibilità: la nuova classe dirigen-
te della città non è organicamente collegata con

Malanapoli. E' questa ftattuta, questo stare in
due campi separati, non vivrà di compromessi.
A Napoli, I'anno che verrà, sarà un anno cruen-
to, chi perderà le prime battaglie perderà anche
la guerra.

Un assaggio dello scontro, la città I'ha
potuto assaporare all'indomani del 5 dicembre.

Qualcuno, qualcosa, ha awelenato I'aria e un
centinaio di cittadini sono stati intossicati. E'
stata istituita in Prefettura un'unità di crisi ma
passano i giorni e nessuno è in grado di dire
cosa è successo.

Ora pare che la colpa sia della soia che è

giunta, a bordo della motonave Soya Queen,
nel porto di Napoli, il 12 dicembre, è stata sca-

ricata nei silos del gruppo Ferruzzi.
Soia o non soia, il Sindaco ha consegnato

una denuncia contro ignoti nelle mani del pro-
curatore generale Agostino Cordova, invitando-
lo ad indagare in tutte le direzioni. Lipotesi del
sabotaggio contro la giunta di Bassolino l'ha
fatta il direttore generale del Ministero
dell'ambiente Corrado Clini, e se la soia non
c'entfa...

Luigi Compagnone, scrittore del pessimi-
smo napoletano, che pure aveva detto in televi-
sione che I'elezione a Sindaco di Antonio
Bassolino gli restituivaunpizzico di fiducia, ha
così commentato I'awenimento: ,.Non credo
nelle false metafisiche. Tanto meno negli spiri-
ti. E nemmeno nel malocchio. Al tempo stesso

mi atterrisce che si ignorino le cause di questa
ennesima infezione che ha colpito Napoli. E'
forse la metafora di un'infezione morale che, da
secoli, si aggira per le nostre strade e ci logora
il respiro ad opera di ignoti?

"Ma questi ignoti sono noti. Sono i soliti
assassini di questa assassinatissima città: di spe-
culatori che hanno awelenato I'alto e il basso:

cielo e fogne. Sono gli abitatori di case e ville
principesche. E di vicoli perversi.

Linfezione morale è male antico. Ma ora è
diventato anche fisico. Colpisce a tradimento
negli occhi e dentro i bronchi".

Napoli è un'infezione. E per arginarne la
diffusione, gli artigiani del presepe, nelle loro
botteghe di via San Gregorio Armeno, hanno
dato forma a un nuovo pastore. Pastore simbo-
lico di una volontà di riscatto che ancora è lon-
tana dallo spirito partenopeo. Il pastore ha la
faccia del magistrato Antonio Di Pietro.* Pøbblicista, saggista.
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Il successo, così come accadde per il pasto-
re Eduardo De Filippo, è stato immediato. E
gli affari hanno avuto una spinta in più.
Eppure c'è chi è disposto a giurare che altri
pastori, dalle facce meno raccomandabili, fanno
compagnia a San Giuseppe e alla Madonna e al
Bambinello. Napoli, città unica e irripetibile e

esagetata, non sta mai fetma, non si abbatte
mai. Ed è difficile scrivete di lei senza parteci-
parc ai suoi scatti d'ira e d'amore.

Fino a ieri i commenti, le opinioni, i
reportage, i protagonisti dei romanzi, gli auto-
compiacimenti dei partenopei non lasciavano
adito a dubbi: Napoli è città perduta.

Oggi lo scenario è cambiato e la città, pur
se ancora immersa nelle sue croniche difficoltà,
ha rcagito, e quell'infezione che sembrava esse-

re inarrestabile è stata bloccata. E' stato uno
scatto di reni? I veleni possono indurci a

rispondere di sì. Ma non è così. Questa marto-
riata città ha trovato, chissà dove, la forza per
reagire.

Napoli, da un giorno all'altro, sembra aver
ripreso a pulsare energie positive e a immettere
nelle sue vene sangue nuovo. Credo che stiamo
per assistere alla resurrezione di un cadavere e

I'urlo di padre Rapulino, dinanzi alla bala
bianca di un bimbo di due anni, di appena ieri
l'altro, sembra non essere mai stato lanciato.

Disse il sacerdote nella chiesa di Forcella,
quartiere controllato dall'antico e amato e osse-
quiato clan camorrista dei Giuliano,
,,Fujtevennen : scappate!

Quell'invito irruppe nelle redazioni dei
giornali e scatenò polemiche a non finire.

Ci fu pure chi, come un gruppo di giovani
giornalisti, di un settimanale molto combattivo
contro i sette re di Napoli (Paolo Cirino
Pomicino, Giulio Di Donato, Francesco De
Lorenzo, Antonio Gava, Vito Alfredo, Enzo
Scotti, Carmelo Conte), fece affiggere sui muri
della città un manifesto che invitava a restare
nonostante i tanti rischi che si correvano.

In quegli anni, a cavallo dell'Ottanta e del
Novanta, a Napoli, nell'indiffer enza generale,
gli occhi erano tutti puntati su Palermo, si
viveva nel fragore, come adesso, di una guerra
civile.

Lultimo delitto è stato compiuto mentre
scrivo, leggo il suo nome sulle cronache cittadi-
ne. C'è pubblicata anche la sua faccia disfatta
fotografata nel retrobottega del suo bar, intento

a ptepalate iI pnnzo per la famiglia, che sotto
I'incalzarc delle minacce, si era ridotta afarc da
guardia, con il proprio corpo, al bag fonte di
lavoro e di ricchezza, che i camorristi di
Secondigliano - che controllano i tnffici illeciti
su un vasto territorio che va da San Pietro a
Patierno a Piscinola e che si estende, attraverso
il Vomero, fino ai margini del cuore antico
della città - volevano rilevare. Il commerciante
crivellato di colpi ai piedi del bancone del suo
bar, Gaetano Coppeto, non ha taciuto questa
sua condizione. E fatto assolutamente straordi-
nario, in una città di muti, ha padato prima di
morire, il 29 ottobre, con un giornalista e ha
raccontato la sua odissea, per molti versi carat-
tetizzante, nei suoi tratti essenziali, dell'arduo
compito di questa nostra "improwisata" nuova
amministrazione comunale, che gli elettori
hanno premiato con una maggionnza, messa
insieme a fatica, contro la candidata missina,
interprete di eccezionale bravura delle peggiori
caratteristiche antropologiche napoletane.

L'elezione a Sindaco di Alessandra
Mussolini, l'onorevole sul quale pende una
richiesta di rinvio a giudizio del sostituto pro-
curatore di Roma, Antonino Vinci, per gli
esami universitari comprati, nell'ateneo capito-
lino, nei primi anni Ottanta, versando cinque-
centomila lire alla commissione esaminatrice,
rappresentava un flagello insopportabile, da
scongiurare assolutamente se si voleva comin-
ciarc ad abbozzarc la rinascita della città. La
paura di non farceIa, denunciata ampiamente
da quegli amuleti di cui i sostenitori di
Bassolino si sono ampiamente riforniti nel
corso della campagna elettorale, prendeva
forma ogni qual volta si dibatteva sulle scelte
che avrebbero compiuto gli elettori democri-
stiani e gli elettori appartenenti alle diverse
famiglie camorriste, dopo la caduta dei sette re
di Napoli e gli arresti di quasi tutti i capi clan.

La convinzione che il tessuto sociale di
Napoli fosse compromesso irreversibilmente
poteva venire confermata dal voto di ballottag-
gio. Non è accaduto. Antonio Bassolino ha
vinto la sua prima battaglia. E gli va ricono-
sciuto il merito di avercela fatta nonostante
non fosse gradito a gfafl parte del suo partito e

a quanti, come il candidato di Alleanza
Democratica, il notaio Sabatino Santangelo,
rappresentante di quella borghesia illuminata
napoletana, inesistente quanto invocata, che si
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era autoconvinto di fare il pieno di voti dell¿
società civile, una società astratta e stravagante
che ha messo insieme il7/o deivoti.

Un buon successo? Forse. I dati rilevano
che solo in due quartieri, Chiaia e A.renella, il
notaio ha superato la soglia deI 2O7o.In altre
tre: San Giuseppe, San Ferdinando e il Vomero
ha superato di poco il L0%: Negli altri venti-
cinque oscilla dalL'L,3%o di Miano al7,7% di
Chiaiano. Qualcuno afferma che il suo è un
consenso che pesa per la qualità dei voti.
Peccato che il consenso è quantità e il voto una
livella. E che la qualità è unicamente espressa
dagli uomini che vengono eletti. E uno di que-
sti, I'ex pfocuratore generale di Napoli,
Celestino Za'uIi, in due mesi ha accettato di far
parte della lista di Alleanza Democratica cen-
trando l'elezione a consigliere comunale, ha
risposto positivamente alla Mussolini che gli ha
offerto I'incarico di difensore civico nella sua
giunta, e il sedici dicembre, nella seduta
d'insediamento del nuovo consiglio comunale,
si è dichiarato indipendente e aderente al pro-
getto dell'onorevole Mario Segni, Rinascita
nazionale.

Un comportamento dannoso per il gruppo
di Alleanza Democratica, che passando ða ûe a
due consiglieri sarà costretto a iscriversi al
gruppo misto del Comune e a dover rinunciare
ad una propria sede in municipio e non potrà
partecipare alla conferenza dei presidenti dei
gruppi, che ha conservato, anche nella nuova
nomativa, un ruolo fondamentale nell'organiz-
zazione dei lavori dell'assemblea. Un buon
risultato? O forse la riprov4 che a Napoli non
c'è immagine illibata che tenga e che nessuno
può farsi maestro?

Nell'entourage del nuovo Sindaco della
città gira la storia, che Á.ntonio Bassolino aves-
se previsto I'esito dello scontro e fiutata la pos-
sibilità di vincere.

A registrare queste voci, si resta sbalorditi.
Lonorevole Bassolino a luglio accetta I'incarico
di commissario straordinario della federazione
provinciale di Napoli del Partito democrarico
della sinistra coinvolto, con alcuni suoi espo-
nenti di primo piano, nella tangentopoli napo-
Ietana. E' un incarico ad alto rischio: il partito
è dilaniato dalle lotte intestine tra le compo-
nenti, è pieno di debiti, è inesistente sul piano
politico. Si insedia. Fa pulizia al suo interno e
fa appello ai magistrati di continuare le indagi-

Ritratto di louìs Frønçoìs Bertin.

ni senza guardare in faccia a nessuno.
I cittadini napoletani dapprima lo guarda-

no come an matziano, poi si ricordano di
quell'uomo che da anni, insieme a pochi altri,
aveva lottato capatbiamente ¿ffinché "si solle-
vasse il coperchio su quel marciume che aveva
prodotto la peggior classe politica napoletana
della storia unitaria>'.

Checché ne dicano le malelingue,
quell'uomo d'apparato non si em mai tirato
indietro. Nemico di Raffaele Cutolo, fu prota-
gonisø nel 1981 di un memorabile comizio ad
Ottaviano, regno del boss, che costò il ferimen-
to del Consigliere comunale del Partito comu-
nista Di Pietra, che si era ribellato a quella pre-
senza che incuteva timore anche alle pietre del
paese vesuviano, e che era L capo di un esercito
ben equipaggiato di cinquemila uomini pronri
a dare la vita per ogni suo desiderio.

A Napoli, pochi mesi prima, il 23 novem-
bre del 1980, una violenta scossa di terremoto
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che sembrò non finire più, portò morte e
distruzione. La città si piegò in due, in alcuni
tratti si spezzò ma rimase miracolosamente in
piedi. Il Sindaco di allora, Maurizio Yalenzi,
ancota adesso molto amato dai napoletani, si
recò immediatamente in municipio per orga-
nizzarc i soccorsi.

Nell'altro palazzo del potere napoletano, il
carcere di Poggioreale, contemporaneamente
gli uomini di Cutolo, approfittando dell'umano
gesto delle guardie carcerarie, che aprirono le
celle per far ripatarc i detenuti nel cortile, por-
tavano a termine una terribile serie di vendette
che costarono la vita a sei affiliati della nascenre
Nuova famiglia organizzata, che avrebbe con-
dotto, per quasi tutti gli anni Ottanta, una
guerra all'ultimo sangue contro la Nuova
camorrz- organizzata di Raffaele Cutolo.

I due atti: il Sindaco che va al Municipio e
la strage all'interno del carcere segnalarono ad
una città disperata due alternative: essere con il
Sindaco o con il boss?

I napoletani scelsero i boss. E i boss oggi
sono i loro nemici più pericolosi. Saranno loro i
protagonisti dell'opposizione sociale al ripristi-
no della legalità nella città parrenopea e
potranno contare su quei candidati, che sotto
l'effige della fiamma tricolore, sono stati eletti
nel Consiglio comunale e nelle circoscrizioni.

A Napoli i capopopoli hanno sempre uno
spazio possibile da occupare e se l'occasione lo
richiederà non mancheranno gli interpreti.

Ciononostante, un'analisi corretta degli
avvenimenti che hanno portato, in sei mesi,
Antonio Bassolino alla guida della città, ci
induce a pensare che la camorÍa) dopo un
decennio e oltre di espansione, sia entrata in
una fase di crisi, che sarebbe da suicidi non far
esplodere.

Si è poco discusso durante tutta la campa-
gna elettorale sul comportamento discreto che
le famiglie camorriste hanno assunro. Eppure
radio camorra non ha mai smesso di trasmette-
re i suoi messaggi poco rassicuranti.La posizio-
ne assunta è addirittura banale: aspettiamo gli
eventi e poi decideremo il da farsi.

E' sensato questo atteggiamento dei clan?
Certamente non lo è se si pensa alla consistenza
del suo esercito non armato. Lo diventa però se

si racchiudono in un unico quadro di riferi-
mento gli awenimenti che si sono succeduti,
uno dietro I'altro, a ritmi vertiginosi, dall'apri-

le del 1992 a dicembre 1993, e che hanno tra-
volto, quasi senza trovâre ostacoli, una classe
politica collusa che poteva contare sul 627o dei
consensi elettorali espressi e su un sostanzioso
40% di astenuti, il primo parriro della città,
che anche nella recente consultazione non ha
ritenuto opportuno recarsi alle urne.

Ecco che il quasi silenzio dei clan assume
il carattere di una scelta, forse obbligata di non
visibilità nell'agone di una comperizione elet-
torale, di una forza decisiva nella determinazio-
ne del consenso politico a Napoli e nella
Campania. Eppure, c'è qualcos' altro. La camor-
ra non si sente più imbattibile. E' in crisi. La
sua immagine si è offuscara. Ha il portafoglio
pieno ma, causa lo stop ai lavori pubblici, con-
seguenza naturale dello scandalo delle tangenti,
e alle nuove regole di trasparenza delle future
gare d'appalto, è costretta a definire nuove stra-
tegie di investimento e di riciclaggio del dena-
ro sporco. Non bisogna farsi illusioni. La
camorra ha ancora il controllo di gran parte del
territorio e continua a dettare legge. I brani
dell'intervista che Gaetano Coppeto rilasciò
circa due mesi fa, ne sono una sconvolgente
conferma.

Qual è il suo rnestiere?
Proprietario di un bar.
Doue?
A Secondigliano. Ma ho già cambiato tre locali.
Perché?
Perché ogni volta che apro ci mettono una
bomba.
Così è costretto a clsiudere il locale?
Sì, chiudo e riapro altrove.
Chi la perseguita?

Quelli della zona.I boss di Secondigliano.
E le forze dell'ordine?
Non mi difendono da questa gente.
Lei lta antnzazzalo iln uoTr¿z...

Se non l'avessi fatto lui avrebbe ammazzato
me... Mi hanno assolro per legittima difesa.
Poi cosa è successo?

Quando uscii di prigione trovai gli uomini
della camorra. Mi volevano con loro, ma rifiu-
tai di entrare nel clan.
Lei bø þaura?
Ma di che devo aver paura... Peggio di quello
che mi fanno non possono. E se mi ammazzano
almeno trovo un po'di pace.

Gaetano Coppeto è nato neI 1945, ta i
lutti della grande guerra e I'entusiasmo per un
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nuovo inizio. E' stato ucciso sulla soglia dei
cinquanta anni, tra le macerie di una città che
allo stremo delle sue forze sta tentando di rico-
struire il suo ambiente urbano e di ricucire il
suo rapporto con le altre grandi metropoli del
paese, in un rinnovato processo di integrazione
nazionale, messo in discussione dalla potente
lobby del Carroccio a nord e dai nascenti club
Forzaltalia del Cavaliere Fininvest al sud.

Aveva chiesto aiuto Gaetano Coppeto. Ed
ora che ha trovato quella pace, che forse deside-
rava più dei suoi assassini, possiamo cominciare
a parlare della prima decisiva prova che la città
deve vincere: riconquistare all'autorità dello
Stato i quartieri della città e riappacificare un
popolo che è impegnato da quindici anni in
una furiosa guerra tta clan, che ha pfovocato
cinquemila morti, più di quanri ne ha provoca-
ti, in venticinque anni, Ia guetra civile
nell'Irlanda del nord.

Oggi, secondo I'aurorevole fonte della
Commissione parlamentare antimafia, i clan
attivi in Campania sono centoventisei, la metà
dei quali opera a Napoli, con seimila e seme-
cento affiliati, uno per ogni ottocentocinquan-
tacinque abitanti. Una cifra esorbitante che
non tiene conto di quell'esercito non armato
della camorra che ttae la propria soprawivenza
dall'indotto economico delle attività criminali.

Da pochi giorni il messia di Afragola è
Sindaco di Napoli.

E' riuscito a realizzarc la prima parte del
suo sogno. Ora, deve mantenere gli impegni
assunti se vuole che la città sogni con lui. Può
farcela.II disincanto con cui è stato eletto è un
buon segno, significa che la gente ha capito che
non è più il tempo degli incantatori di serpenri
ma quello della responsabilità. Sono in diretta.
La cautela è d'obbligo. La verità virtuale è un
gioco raffinato. E qua, nella capitale del regno
sono in gioco i destini di una città che non può
permettersi un solo attimo di stanchezza. I
napoletani stanno tentando di rinunciare con-
temporaneamente all'assistenza pubblica e alla
tutela sociale della camorra.

E se, un uomo, riesce acl ottenere questa
rinuncia, come i nuovi sviluppi politici ammi-
nistrativi sembrano confermare, stiamo regi-
strando uno degli awenimenti più significativi
della storia di Napoli. Lo stato è embrionale; il
momento è delicato. La città è sull'orlo del
baratro. E per non fada precipitare, c'è bisogno

di molte braccia. La città è srata dichiarata
dall'ultimo dei dorotei, Francesco Tagliamonte,
in bancarotta e i debiti di babbo natale scaricati
sul governo nazionale. Ma per dieci anni, cioè
fino al 2002, nessuna giunta può contrarre
mutui non aurorizzati a discapito di quell'auro-
nomia necessaria agli amministratori per pro-
grammare investimenti.

Pochi soldi, macerie materiali e morali.
Napoli ricomincia da qui. E se il nuovo
Sindaco, con il suo progemo Bambini d'Europa
sottrarrà ai genitori il compito educativo. E i
bambini napoletani ritorneranno a scuola (il
307o non frequenta la scuola dell'obbligo) e
saranno impegnati in attività del tempo libero
sane e saranno educati al senso civico e al
rispetto della propria e altrui esistenza e gli
verranno proposti percorsi non violenti per
vivere un'adolescenza serena, beh... allora,
Napoli diventerebbe la capitale mondiale dei
diritti dell' infanzia.

Iiano
æricerche per la pace
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Russia... e ora?
Lo storico Ro.j A. Medt,edey conmrcnta i risultati elettorali

,tbbiamo incontrato Roj Aleksandrovic
Medvedev* a Mosca all'indomani delle elezio-
ni del 12 dicembre 1993

di Enanøela Carid^à

ln printo luogo, uorrernmo cltiederle un c0n2-

mento søi aincitori e sui ainti di quate elezio-
ni.

I risultati delle elezioni hanno .o.p."rå totti,
anche se io, in parte, mi aspettavo ciò che è
successo. Pensavo, per esempio, che il blocco
Vybor Rossii (Scelta della Russia), il raggrup-
pamento di Gajdar, non avrebbe riportato la
vittoria, e nel mio pronostico gli assegnavo un
30% dl voti. Ero certo che i comunisti avreb-
bero recuperato una determinata posizione
nella società , ottenendo almeno I'8-II% dei
voti, e che Zensciny Rossii (Donne della
Russia) avrebbe acquisito il diritto di entrare in
parlamento. Ma non mi aspettavo un decollo
così decisivo del partito di Zirinovskij. Pensavo
che avrebbe ottenuto più del 57o, ma non più
deI6-7% in tutta la Russia, che avrebbe avuto
un posto nell'Assemblea federale e che questo
per lui sarebbe già stato un successo, perché
aveva un partito così piccolo e tutti lo prende-
vano in giro, come se non potesse avefe un
futuro politico. E nonostante ciò Zirinovskij ha
vinto, riportando il primo posto nelle elezioni e

superando di gran lunga tutti gli altri partiti.
Le cause di questa vittoria sono natural-

mente più di una. Diversi fattori hanno
improwisamente cominciato a lavonte a favote
di Zirinovskij. In primo luogo, una parte della
popolazione era ed è estremamente scontenta
del potere politico, sia del presidente che del
governo. Lo standard di vita della gente si
abbassa in continuazione, i salari e gli stipendi
diminuiscono come reale potere d'acquisto, e

I'inverno rende la vita ancora più difficile.
Inoltre, lo slogan della riunificazione

dell'Unione Sovietica o di una riedizione della
Grande Russia trova sostegno nella Federazione
Russa, perché i russi, perdendo le repubbliche
che concorrevano alla fotmazione dell'Unione,
si sono sentiti in qualche modo umiliati. La
Russia, nel corso dei secoli, ha creato col san-

*Storico, già depatato del Congresso dcl Poþolo dell'Urss,
attualîzente coþresidente del Partito Socialista del
Laaoro,

gue questo grande stato che ora si è improwi-
samente disintegrato (all'inizio di gennaio '94 è
stata resa nota un'inchiesta condotta tra i
moscoviti, iI 57% dei quali dichiarava di rite-
nere un errore lo sfaldamento dell'Unione
Sovietica, n.d.r.).I russi che vivono in Estonia o
in Lettonia si sentono okraggiati dall'atteggia-
mento che riscontrano verso di loro in queste
piccole repubbliche.

Negli ultimi tempi questi sentimenti
sono cresciuti molto rapidamente, e I'unico
partito che si è fatto portatore, in modo parti-
colarmente spiccato, di tali sentimenti è stato
quello di Zirinovskij.

Naturalmente anche i comunisti hanno
criticato il governo, la disintegrazione
dell'Unione Sovietica, il crollo del livello di
vita della popolazione, ma questa non li ha
votati in massa perché i comunisti erano già
stati al potere pef settanta anni, anni in cui
avrebbero potuto fare dieci volte di più di
quanto hanno fatto. La gente diceva: ,,Avete
avuto il potere e non avete fatto nulla, il fatto
che oggi siate critici non basta perché vi ripor-
tiamo al poteren.

E allora è comparsa ùna teÍza forza, che
non sta dalla parte di gl'cin e dei democratici e

per di più non è mai stata comunista. Lo stesso
El'cin è stato membro del Politbjuro, così come
Cernomyrdin lo è stato del Cc del Pcus.
Dall'una e dall'altra pane Ia gente proveniva
dal Partito comunista, mentre Zirinovskij non
ne era mai stato membro e aveva creato il pro-
prio come un partito nuovo, promettendo un
rapido cambiamento per il meglio nella situa-
zione del paese. E' questa la principale ragione
della vittoria di Zirinovskij. Il suo programma
è piaciuto alla maggior parte della popolazione
del paese, come la sua storia personale, il suo
passato, la sua illlbatezza politica, il fatto di
non essersi macchiato né dei crimini commessi
dai comunisti né di quelli dei democratici né
della corruzione che ora già infanga i membri
del partito democratico. Ciò gti ha conferito un
enorme vantaggio sugli altri candidati, che non
se ne sono resi conto a sufficienza.

Ma molte sono pure le ragioni comple-
mentari, anch'esse importanti. In primo luogo,
I'esistenza di un movimento nazionalistico-
patriottico, che era nel programma di molti
partiti, banditi però da El'cin dopo i fatti del
3-4 ottobte. Che cosa sarebbe accaduto, ad

43 Il Passaggio n"6 - nopembre/dicembre 1993



Russia

esempio, se il Fronte di Salvezza Nazionale non

fosse'státo dichiarato illegale? Si trattava di
un' organizzazione infl uente, che avrebbe,attita-
to i vãti di molta gente che pensava con le stes-

se categorie di Zirinovskij. El'cin lol¡u capitg

che poieva bandire la leadership 'ìel Fronte di
Salvàzza Nazionale o del Russkij Nacional'nii
Sobor (Assemblea Nazionale Russa) di
Sterligov - c'erano molti di questi .partiti e

gtoppl in Unione Sovietica e in Russia c'erano

;"1.; organizzaztoni nazionalistiche, formatesi

già da mãlti anni e cresciute come funghi negli

itri-i tempi, quasi tutte messe al bando dopo

il 3-4 ottoËt" - ma che la loro base, i loro elet-

toii sarebbero rimasti, trovandosi un altro lea-

der e votando per lui. El'cin e il governo hanno

proibito tutti i partiti nazionalisti e patriottici
àel paese con il pretesto che essi avevano

^ppoggiato 
il Soviet Supremo durante i fatti

,i"i i-Z ottobre. Ma la þopolazione non solo

non ha smesso di stare dalla loro parte' al con-

trario, questo stato d'animo si è rafforz to anco-

ra di più.
Þ". qo"tto Zirinovskii ha raccolto i voti

non solo ãi .tti aveva votato per lui in prece-

denza, ma anche di chi era pronto a votare per

altri gruppi, ora assenti alle elezioni'
i."Ëft" il nostro partito, quello socialista,

si è dovuto presentâre formando un blocco con

alcune ot glnizzazioni patriottiche :- per esem -

pio. i cosächi - il Soyuz Kazakov (Unione dei

bosacchi), una formazione patriottica che orga-

nizzava le comunità nelle repubbliche prebalti-

che, tra i russi, nella regione del Dnestr, nel

Kazachstan. Il nostro partito non ha preso parte

alle elezioni perché escluso dal processo eletto-

rale. Molta g".tt" che avrebbe votato per le
organizzaziori patriottiche p.resenti nel nostro

blãcco ha votato Per Zirinovskij'
E ancora. Zirinovskij ha usato molto abil-

mente le possibilità che gli sono state offerte

dai mass-media. Alle elezioni tutti hanno avuto

le stesse possibilità ; Vybol Rossij ha avuto

addiritturã maggiori possibilità : di esso face-

vano parte ministri, pèrsonalità dì governo, che

hannó comprato molto spazio televisivo' Oltre

allo spazio che gli spettava di. diritto - solo

on'ori di trasmisiionè eru graruita,le successi-

ve dovevano essefe comprate, e a cato prezzo -

Gajd,ar ha comprato if doppio del .tempo di
Zirinovskii, rná qr't"tt'ultimo ha utilizzato il
proprio tempo molto più abilmente' Ha usato

gli errori, le insufficienze, Ie colpe e la corru-

ãione degli awersari e sfruttato la scontentezza

della poþolazione; oratore consumato' ha con-

dotto^uña c^mpagn di propaganda mirata,
specificatamentá alle donne, ai giovani, ai mili-
tãri, ai russi che vivono fuori dei confini della

Russia, ai problemi di politica estera' rivolgen-

dosi separãtamente agli osseti, ai russi' In tal
modo sì è conquistato la simpatia di una parte

significativa di elettori in tutte le regioni della

Rissia, in mezzo a tutti gli strati sociali'
In particol arc ha preso molti voti nelle

regioni årientali, dove là situazione è molto più
p."ru.rt. che nella parte centrale della Russia'
'Inoltre, nell'Estremo Oriente si temono molto
eventuali concessioni al Giappone' Per esem-

pio, a Sachalin Zirinovskij ha raccolto. il 47%

ãei'voti, perché lì non vogliono ridare al

Giappone le isole Kurili.
'Zirinovskij ha usato gli stessi metodi di

El'cin. Nelle sue apparizioni c'erano molte pro-

messe, molta demãgogia (senza le quali non si

supera nessuna elezione), mentte El'cin non
poì"ttu più usare questi metodi così come aveva

gia fu,io due annl fa, quando arrivò al potere

íull'onda di promesse' di discorsi populisti,
presentandosi contro Gorbacëv e contro il Pcus,
^.h" 

un.otu esisteva. Allora El'cin prometteva

che non avrebbe permesso per nessuna ragione

che si sarebbe verificato nel paese un aumento

dei ptezzi e che, se ciò fosse comunque succes-

so, ävrebbe messo le cose a posto' Ma non ha

mantenuto questa promessa. Quando è iniziata
la llberalizzazione dei prezzi ha detto che nel

giro di mezzo anno, nell'autunno t992: sarem-

äo stuti meglio, ma al contrario abbiamo
cominciato a stare peggio. Per questo El'cin
non può continuarè i fate il populista, così

.o-Jttott se lo possono più permettere i comu-

nisti.
Viceversa Zirinovskij ha tratto il massimo

Þrofitto dall'uso populista della tribuna eletto-
'rale e dalla potsiËiüìa di fare promesse' difficili
da munteneisi dopo le elezioni, ma piacevoli da

sentire.
Non bisogna tuttavia pensare che-nessuno

dei suoi slogan si possa rcalizzarc rapidamente,

al contrario, molto delle sue promesse possono

essere mantenute, al di 1à del gradimento
dell'Occidente. Per esempio, egli dichiara che

bisogna interrompere del tutto gli aiuti agli
altri"paesi, limitroh e non. E' vero che la Russia
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fornisce attualmente all'Ucraina e alla
Bielorussia, sotto forma di aiuto ponderoso e
gøtuito, carburante ed energia elettrica; aiuta
lø Georgia e alcune altre repubbliche dell'ex-
Unione, e non può tirarsi indietro dati i legami
di amicizia esistenti dai tempi dell'Unione
Sovietica.

Zirinovskij sostiene che bisogna sospende-
re gli aiuti anche ai paesi occidentali, perché
l'andamento degli scambi con essi è tale che la
Russia riceve meno di quanto dà. Anche questa
promessa può essere mantenuta.

Per quanto riguarda la lotta alla crimina-
lità prende posizione a favore di misure molto
più decise, dell'utilizzo di unità militari e corti
malziali, cosa anch'essa rcalizzabile. E' chiaro
che lo Stato non usa tutti i mezzi possibili nella
lotta úla criminalità , un grosso problema che
ofa tormenta la popolazione, e Zirinovskij,
apparendo forte e determinato, anche in questo
si procura simpatie.

Ora il suo partito, che non era grande né
era molto presente, a livello otganizzativo,
nelle diverse regioni del paese, crescerà in
modo significativo, e aumenteranno anche i
suoi sostenitori. Abile oratore, si è dimostrato

un leader carismatico, che parla una lingua
semplice e comprensibile per Ia maggionnza
della popolazione. Lintelligencija ha poruro
deriderlo, farne parodie; prenderlo per un
buffone, un clown e via dicendo, ingiuriarlo
pesantemente, ma la gente semplice lo ha
ascoltato e capito.

Io vivo in campagna, e vedo come reagi-
scono gli anziani che si ritrovano nei negozi a
farc Ia fila per il pane, che leggono i giornali e
guardano la televisione. Non guardano Gajda4
che non interessa loro, ma hanno tutti seguito
le trasmissioni di Zirinovskij, e menire fanno la
fila commentano cosa ha detto il giorno prima.
Zirinovskij ha beneficiato dei voti dei militari,
I'8O% dei quali, secondo statistiche non uffi-
ciali, ha votato per lui. Tutta la flotta
dell'Oceano Pacifico, e Ia maggioranza delle
divisioni Tamanskaja e Kantemirovskaja, di
stanzù a Mosca, lo avrebbero votato, sempre
secondo dati ufÍìciosi. Perché anche i militari si
trovano oggi in una situazione difficile: I'eser-
cito non riceve i salari, i contingenti vengono
diminuiti, i militariflsi sentono umiliati, non
esiste attuâlmente rfn esercito unico, esso è
diviso in tronconi e cþi ne fa parte si ritrova ora
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nello strato della popolazione socialmente indi-
feso. La loro vita, prima relativamente tranquil-
la, è divenuta oÍa molto pesante.

Per questo fanno presa gli slogan di
Zirinovskij: ricreare la grande Russia e il suo
esercito, arrestare la riconversione dell'industria
militare, rirnettere in piedi il complesso milita-
re-industriale, iniziare la produzione di una
sempre maggiore quantità di armi e venderle.
Poiché qui c'è comunque un'industria militare
altamente sviluppata: in parte o totalmente
I'80% della nostra industria ha lavorato nella
difesa, occupando i migliori ingegneri, tecnici,
studiosi, una gran massa di istituti di ricerca
scientifica. Il paese era militarizzato già
dall'epoca di Stalin. I migliori ingegneri, i qua-
dri, i soldi sono andati al complesso militare-
industriale; sono state create decine di cittadine
che lavoravano solo per l'industria militare e

che ora stentano a vivere perché sono rimaste
senza ordinazioni da parte sia dei militari che
del governo.

Tra i democratici c'è ora una forte confu-
sione. Anche El'cin si trova in una situazione
difficile, perché non può considerare l'approva-
zione del testo costituzionale come una vittoria
personale, dato che era favotevole anche
Zirinovskij, per il quale è molto più importan-
te che per El'cin una Costituzione che dà al
presidente enormi poteri, facendone nei fatti
un dittatore. Quel 23-247o che ha votato per
Zirinovskij ha votato anche a favore della
Costituzione, che non sarebbe passata, quindi,
nel caso Zirinovskij avesse dato indicazione
diversa. El'cin è oggi un presidente debole, è

affaticato, si è già tirato fuori. Non si sa ancora
quando ci saranno le elezioni presidenziali, ma
sarebbe logico che si tenessero abbastanza npi-
damente, e preferibilmente, come era già stato
stabilito, entro giugno 1994, dato che la nuova
Costituzione prevede poteri presidenziali diver-
si da quelli che abbiamo approvato due anni fa.

E' indicatiuo ønche cbe molti non siano anda-
ti a aotare...

Certo. Prendiamo ad esempio le elezioni prece-
denti. Al referendum del I99I ha votato in
tutta I'Unione Sovietica iI73% degli aventi
diritto, a quello dello scorso aprile, il 627o, e

infine ora, 11 12 dicembre, il 5l-52% deIIa
popolazione avente diritto al voto. Ciò testimo-

nia un crollo della fiducia della gente nella
politica e nei politici, primi fra tutti quelli del
campo governativo, un crollo della partecipa-
zione politica. Tutto ciò non parla a favore né
del blocco politico dirigente, né del presidente.
Il presidente si è alcune volte rivolto alla popo-
Iazione per televisione, sollecitandola a recarsi
alle urne, a votare per la Costituzione e per chi
porta avanti le riforme - naturalmente, non Io
ha detto apertamente, maha solo fatto allusioni
- e infine per il governo. Ma la gente non si è
curata di questo appello, e solo la metà è andata
a votare. L'inverno e il cattivo tempo non
c'entrano, perché in campagna, dove le condi-
zioni sono peggiori, la partecipazione è stata
maggiore. Anche in passato si sono tenute ele-
zioni in dicembre. Le prime elezioni tenutesi
sotto Stalin sono avvenute il 12 dicembre
1937, e allora il 90% è andata a votare per
Stalin e per i comunisti. La partecipazione alle
elezioni on cala sempre di più , alle elezioni al
Soviet Supremo dell'Urss, neI L989, ha votato
iI90% degli aventi diritto, ora a Mosca solo il
50-5I% è andato alle urne, cioè più del 40%
degli elettori, che quattro anni fa aveva sperato
in un cambiamento, ha rcalizzato che la propria
vita è cambiata, semmai, in peggio, e non è

andato a votare.

Ciò significa che il faturo þarlamento non
s arà s ffi cient eïtente raþþres entat iuo ?

Sarà certamente meno rappresentativo.
Attualmente si può discutere della composizio-
ne di quella pafte del parlamento formata da
deputati scelti in base alle liste di partito,
meno noti sono coloro scelti individualmente
in base al sistema rnaggioritario, benché si
possa già dire che sono entrati molti candidati
del partito agrario, socialisti e rappresentanti di
diversi partiti di opposizione. Sarà importante
analizzarc come si è distribuito il voto nelle
diverse regioni del paese: per esempio, a Mosca
Gajdar ha vinto, ma Mosca non è tutta la
Russia, qui sono tutte le strutture di governo e

i funzionari ed impiegati dello Stato, qui la
maggioranza della popolazione, come è noto,
sostiene il presidente; a Mosca si vive e si man-
gia meglio che ad Ufa o a Novosibirsk, ci sono
maggiori garanzie e meno criminalità . Ma la
provincia, dalla quale dipende in misura signi-
ftcativalavita politica del paese, non ha votato
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per il governo. E' importante il voto delle
repubbliche autonome e della parte orienrale
del paese. E'probabile che molte regioni abbia-
no chiaramente votato contro El'cin: per esem-
pio, El'cin si è pronunciato conrro Ia creazione
della Repubblica degli Urali, e con un proprio
decreto ha rimosso il leader della repubblica
stessa, Rossel', ma gli elettori lo hanno ugual-
mente votato, eleggendolo alla Duma statale
(la Camera bassa).

Tra i deputati eletti al di fuori delle liste
di partito ha conquistato un seggio anche
Luk'janov, già speaker del Parlamento
dell'Unione; molti comunisti sono stati eletti
nelle circoscrizioni regionali, ove avranno un
ruolo fondamentale. I democratici, ma anche i
partiti di centro hanno subito una sconfitta: per
esempio, Volskij, che era sicuro di raccogliere
molti voti, non è riuscito a superarc Iabatiera
del 5 7o, per cui il suo Grazdanski j Soyuz
(Unione Civica) non sarà rappresentata affatto.
E questo non è un dato positivo.

Nella Duma statale ci sarà una forte pola-
rizzazione: la sinistra e la destra, i sostenitori
del presidente e l'opposizione. Già ora si vede
che I'opposizione nel suo complesso avrà la
maggioranza, se mettiamo insieme i deputati
comunisti, quelli di Zirinovskij e i non molti
degli altri gruppi d'opposizione. Sarà molto
difficile per El'cin lavorare con questa Dump,
più difficile che con il precedente parlamento.
Ed ora tra i democratici circolano pareri di que-
sto tenore: "Perché si è dovuto sciogliere quel
patlamento, si poteva aspettare lo scadere natu-
rale del mandato, nel 1995, e lavorare ancota
con esso>. Ma agli occhi della popolazione esso
era già compromesso, la gente non gli dava più
fiducia, come farà invece con la nuova Duma,
che ha appena eletto, e che è espressione
dell'odierna distribuzione delle forze politiche,
e non è a favorc né di El'cin né di Gajdar. Per i
due questo dato rappresenta una forte delusione
e un grosso shock, poiché solo due mesi fa,
all'inizio di ottobre, dopo aver sbaragliato il
parlamento, El'cin e i democratici erano dati
per vincitori.

E' stato votato un nuovo parlamento, dove
i comunisti hanno molti più rappresenranti che
in quello precedente, e soprattutto hanno dei
leader. Prima la fnzione comunista aveva come
maggiori esponenti Rybkin e Saenko, scono-
sciuti sia nel paese che all'estero. A capo della

frazione odierna c'è tutta la leadership del par-
tito comunista russo. Si può giudicare
Zjuganov come si vuole, ma non si può non
riconoscere che è un leader forte, così come lo
sono gli altri del suo sresso parriro.

Anche il partito agrurio, nato da poco, ha
avuto un forte successo, ottenendo 1I l0-Il%
dei voti. Vicino per origine ai comunisti e ai
socialisti - il suo presidente, Lapscin, è sraro co-
presidente del nostro partito socialista - esso è
stato votato da una parte significativa della
popolazione delle campagne. Se calcoliamo
quindi che i comunisti e il partito agrario
hanno avuto rispettivamenre I'tI% e
Zirinovskij il22% - non sappiamo che posizio-
ne prenderà Zensciny Rossii, il blocco delle
donne - già il 447o, quasi la metà della Duma è

all'opposizione.

I comunisti hanno þerò dicltiarato clte non
creera.nnl un blocco con Zirinouskij.

E' vero, ma solo formalmente, perché nei fatti
voteranno come Zirinovskij. Il programma
comunista ha anch'esso sfumature nazionaliste
e invoca la fotmazione di un grande stato russo.
Zjuganov dice sempre che .,la Russia era un
grande stato, ora è umiliata e disgregatao e si
pronuncia a favote di un ritorno ai confini non
del I9I4, ma almeno del I9I7 . Su molte gue-
stioni economiche e di politica esrera
Zirinovskij e Zjuganov hanno identiche vedu-
te, e quando si tratterà di ratificare un qualche
accordo o di approvare una qualche legge,
comunisti, agraù e Zirinovskij voteranno alla
stessa maniera. Se non concluderanno
un'aIIeanza formale è perché Zirinovskij viene
definito fascista, benché sia qualcosa di ancora
diverso dai fascisti e nazisti occidentali. Nel
suo partito ci sono molte nazionalità diverse;
anche se egli sostiene che è per il90% formato
da russi, ci sono in realtà tatari, basckiri, osseti,
lo stesso Zirinovskij non è russo al I00%. Del
resto, un nazionalismo troppo spinto non
avrebbe molto successo tra i russi, che nei seco-
li si sono mescolati con molte altre etnie.

Ma è Zirinovskij stesso che non vuole
allearsi con i comunisti e che, dichiara, <<sono

stati al potere e non hanno combinato nulla. Io
andrò al potere e otterrò risultatir'.

Diaersanente dai gruppi dell'opposizione, nei
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qaøli sernbra non esstci una lotta interna þa
la leadersbip, lo scltieramento dernoratico
aþþare, da questo þunro di uista, nolto più
diuiso

Sì, nel partito di Zirinovskij egli è I'unico lea-
der, e tra i comunisti, nonostante vi siano natu-
ralmente punti di vista diversi, nessuno mette-
rebbe in forse la leadership di Zjuganov. Tra i
democratici, invece, ci sono molti economisti e
politici in conflitto tra di loro, e ciò li logora.

Almeno cinque-sei aspirano ad essere i lea-
der: Gajdar, Burbulis - che pretende di essere il
principale teorico e stratega del movimento
democratico -, Scachraj - che ha formato il pro-
prio partito e aspira a diventare lo speaker del
nuovo padamento.

Da questo campo si sono allontanati
Sobcak, anch'egli con ambizioni personali, e

Popov, formando un partito che non ha ottenu-
to il )% di voti necessari per entrare nella
Duma, ma ha contribuito al fnzionamento dei
democratici. Se ne sono andati anche Lukin,
ambasciatore negli Stati Uniti, in precedenza
sostenitore del presidente ed ora critico della
gestione Kozyrev in politica estera, e Boldyrev,
già figura preminente dell'apparato del presi-
dente. Entrambi hanno formato con Javlinskij
il blocco Javlinskij o Jabloko.

Javlinskij, che si dichiara a favore della
riforma e della democrazia, non condivide Ie

riforme propugnate da Gaidar. Entrambi
sostengono un pensiero economico occidentale,
ma appartengono a scuole diverse, Gaidar a

quella di Chicago e Javlinskij a quella di
Harvard, e Javlinskij non vuole lavorare con
Gajdar. Ma entrambi avranno problemi
nell'organizzazione dei propri partiti. Sia Vybor
Rossii che Jabloko, formatisi in occasione delle
elezioni, non sono partiti in senso stretto'
quanto piuttosto formazioni create dall'alto a

Mosca, con mezzi e soldi, ma senza una struttu-
n organizzativa su base regionale in tutto il
paese, senza un organismo direttivo. Queste
formazioni avevano naturalmente chances di
strutturarsi in partito, ma ora, dopo la sconfit-
ta, non riusciranno a mettere in piedi delle
strutture forti.

Il fronte democratico si è dunque scisso in
almeno quattro partiti principali, il che gli ha
inflitto gravi perdite. Gli sforzi per unirsi o
perlomeno per presentare candidati unici in

Rassia

Molière'

alcune circoscrizioni sono andati a vuoto, nes-

suno ha fatto concessioni e non c'è alcun segna-
le di unificazione nemmeno ora. Ognuno accu-
sa I'altro e tutti esigono che almeno Gajdar esca

di scena, senza di che sembra non ci sia possibi-
lità di unione tra i democratici.

Per il presidente c'è di che riflettere.
Gajdar era già uscito dal governo, vi è tornato
su invito del presidente, ma non gli ha rcgalato
un successo.

La Duma stessa chiederà che si cambi il
governo, come già dicono tutti, visto che il
paese non ha sostenuto con il voto la politica
governativa. Già ora si pada di un governo di
coalizione, da cui dovrebbero uscire personaggi
quali Kozirev, ministro degli esteri, e Cubajs,
che si occupa dei problemi della púvatizzazio-
ne, e, non è escluso, Gajdar.

Si è danque cbiesto e dato il a0t0 Più alle þa-
sone clte ai .progrønni o ai partiti ,dcl resto

fornøti frettolosømente negli ultini nesi,

Qaale giudizio è possibile dare dei singoli pro-
grammi?

Vybor Rossii non ha un programma proprio,
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più esattamente, essendo al potere, ritiene pro-
prio il programma di riforma governativo pre-
sentato nel 1992-91, e non ha elaborato alcuna
proposta alternativa.

Javlinskij ha un programma economico
alternativo e più ragionevole. Egli ritiene sia
necessario avviare una demonopolizzazione e

rivedere il sistema dei uoucha, perché si è trat-
tato di una campagna insensata, che non ha
dato profitti alla gente, non I'ha resa proprieta-
ria di alcunché , rivelandosi una perdita di
tempo e di denaro. Bisogna invece rcalizzare
secondo lui una politica economica completa-
mente diversa, di sostegno alle imprese, soprat-
tutto alle piccole e medie, frazionando i grandi
monopoli. Mi sembra un programma più con-
divisibile e realistico di quello di Gajdar.
Mentre questi cerca una risposta in ambito
finanziario, Javlinskij si oppone aIIa teoria
monetaristica dello sviluppo economico, soste-
nendo che è necessario aumentare e migliorare
la produzione di beni. Come partito socialista,
noi abbiamo naturalmente un programma
diverso, ma se dovessi scegliere tra i due, prefe-
rirei quello di Javlinskij.

Zirinovskij non ha invece elaborato alcun
programma economico, non ne ha bisogno per
ora, invoca solo singole misure.

I comunisti hanno un programma, che è

però alquanto obsoleto, mentre il partito agra-
rio ha un programma legato solo all'agricoltu-
ra, chiede sia rivolta a questo settore una mag-
giore attenzione di quella che gli è stata data
finora. Gli altri blocchi hanno programmi eco-
nomici molto limitati.

Per quanto riguarda il nostro partito, pen-
siamo che bisogna preservare Ia proprietà socia-
le dei principali mezzi di produzione e della
grande industria, Si possono prevedere forme di
azionariato e di partecipazione all'amministra-
zione da parte dei collettivi di produzione, ma
la proprietà delle ferrovie, degli impianti di
produzione di petrolio e gas, della metropolita-
na, delle centrali elettriche ed atomiche deve
essere di tutto il popolo. Non neghiamo la pro-
prietà ptiva;ta, ma essa deve esistere prevalente-
mente nella sfera della piccola e della media
industria. Siamo per un cambiamento del siste-
ma fiscale e una diminuzione delle tasse per
l'industria, che attualmente paga allo Stato
I'8O-9O% dei profitti, mentre secondo noi
dovrebbe poter disporre del 6O% dei propri

guadagni. Naturalmente siamo anche a favore
di una difesa sociale degli strati di popolazione
più indifesi: i pensionati, gli invalidi, etc.

Per cbi ltanno uztatl questi settori della
società?

Penso per i comunisti, cui sono tradizional-
mente legati, molti per Zirinovskij, pochi per
Gajdag che non riscuote molte simpatie in
questo stfato.

I problemi economici e sociali þiù recenti, per
esempio la uatenza dei minatori, ltanno auuto
un þeso sui risultøti delle elezioni?

Sì naturalmente, la parte settentrionale del
paese ha votato fondamentalmente contro il
governo. Anche se in quelle regioni la popola-
zione è solo di qualche milione di persone,
meno di Mosca, si tratta però di una regione
strategicamente importante, perché vi si
estraggono il 5O7o del petrolio e del gas e il
L5% del carbone di tutto il paese. Il voto della
popolazione di questa area può quindi influen-
zarc la vita del paese, anche se forse non cambia
così fortemente lo schieramento di forze. La
maggior parte deve aver votato contro il gover-
no, così come in passato aveva votato contro
Gorbacëv e a sostegno di El'cin, che ha fatto
promesse poi non mantenute. Ora in queste
areela gente vive una situazione pesante, nono-
stante i salari siano relativamente molto alti,
perché non c'è agricoltura e i prodotti, che
devono essere importati, costano cari.

ll 12 dicenbre si è aotato anche sul progetto di
Costituzione presentatl dal Presidente, Conze

aalutare qilesto aoto

La Costituzione è stata naturalmente approvata,
ma non sulla base della legge sul referendum,
secondo la quale devono votare a favore iI t0%
degli iscritti al voto perché il quesito posto a

referendum si consideri approvato. El'cin ha
cambiato la legge, pur non avendo il diritto di
fado, così come aveva infranto Ia Costituzione e

le leggi il 3 e il 4 ottobre, richiamandosi ai più
alti interessi della democrazia. Egli ha dunque
dichiarato che la Costituzione sarebbe stata
considerata approvata se alle elezioni avesse
partecipato il 50% degli aventi diritto e se di
questi il 50% avesse votato a favore.
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I "sì" sono stati 30-35 milioni, cioè il
30% degli iscritti al voto. Una Costituzione
approvata da un terzo degli elettori non ha
certo la stessa autorevolezza di un documento
approvato dal 9O% degli elettori né, dal punto
di vista giuridico, si può considerare una
Costituzione che appartiene a tutto il popolo.
Inoltre il testo della Costituzione è stato elabo-

lùtssia

rato nella cerchia del presidente, e non è né
quello preparato dalla Commissione costituzio-
nale del Soviet Supremo, né quello uscito dalla
Conferenza costituzionale voluta dal
Presiclente, perché tale Conferenza si è ttovata
in un vicolo cieco, non è riuscita a venire a capo
del problema della sovranità delle repubbliche,
cli quello clei rapporti tra Soviet Supremo e
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Russia

Presidente, e di molti altri problemi fonda-
mentali. E' stato allora che nella cerchia di
El'cin un gruppo di giuristi ha elaborato que-
sto progetto, che non è stato discusso né dal
Soviet Supremo, né da alcun collettivo giuridi-
co, né dalla popolazione.Il Presidente non l'ha
nemmeno lasciato alla discussione sulla stampa
e lo ha portato al referendum. E la popolazione
ha votato.

Ha uotato su îtn testl di cui è aeniltd. a. c0n0-

scenza. con molto ritardo, solo døe setlimane

þrima delle elezioni.

Ne è venuta a conoscenza, m non lo ha letto.
E' stato pubblicato sui giornali, che però hanno
oggi una tiratura molto bassa e sono letti solo
dal 3-4% della popolazione. Il testo stresso è

stato stampato in dieci milioni di esemplari,
che sarebbero bastati per un decimo degli elet-
tori. Senza contare la necessità di leggerlo
attentameflte, non basta ritrovarselo in ogni
seggio elettorale al momento del voto. Si è

tÍattato, insomma, di un voto alla ceca, ed
anche per questo ne risulta una minore autore-
volezza della Costituzione.

Sebbene, quindi, El'cin attribuisse grande
significato a questo referendum, le elezioni par-
lamentari hanno finito per diventare più
importanti, mentre la Costituzione si rivelerà
utile a Zirinovskij e a chi prenderà il posto di
El'cin. I partigiani del presidente si aspettava-
no che la Costituzione venisse approvata duran'-
te il mandato di El'cin e speravano in una sua
conferma, in caso di elezioni contemporanee
della Duma e del Presidente. Non credo che
Zirinovskij avrebbe vinto comunque, ma pro-
babilmente ci sarebbe stato bisogno di un bal-
lottaggio. In ogni câso, se ci saranno le elezioni
presidenziali in giugno, El'cin ha meno chances
di Zirinovskii di vincere. Per questo cercherà
probabilmente di portare a termine il suo man-
dato fino al 1996, in modo non del tutto legale
e con sempre minore autorità .

Lei lta seguito le elezioni in un seggio, in qaa-
lità di o$eraatzre. Quali irnþrusioni ne ba
tratto sulla cznettezza d¿lle uotazioni?

Le elezioni si sono svolte tranquillamente, il
problema più grosso è stato quello della
Costituzione. E' arrivata, ad esempio, una vec-
chietta che non ne sapeva nulla, non sapeva di

dover solo barrare un "sì" o un "no"; le hanno
mostrato la Costituzione e poi Ia commissione
elettorale, infrangendo la legge, le ha detto:
..Nonna, qui c'è un "sì" e un "fto", se vuole
votare a favore della Costituzione deve barrare
il "no"".

Ijn'altra difficoltà è stata cÍeata dalla com-
plessità dello stesso sistema elettorale. Sono
state date cinque schede, sulle quali è risultato
difficile votare per i singoli candidati alla parc.e

del Parlamento eletta al di fuori delle liste di
partito, alle quali in televisione era srara riser-
vata maggiore attenzione.

Questo sistema è stato adottato þer la þrirna
uolta, così come Ia possibilità, þa noi dawero
inusuale, di uotare contro tuni i candidati.

Sì, e ciò ha comportato l'annullamento di
molte schede, dato che in un caso bisognava
dare due preferenze, in un altro solo una, e la
gente si è spesso sbagliata. Direi, in conclusio-
ne, che le elezioni si sono svolte liberamente e

democraticamefìte, senza pfessioni, ma sono
state difficili e complicate.
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Incognite e speraÍtze
in un processo di Pace
Interttista allo scrittore Tahar Ben Jelloutt
su israeliani, palestinesi e mondo arabo

di Monica Morabito

ll 1"3 setternbre il Prino Ministro israeliano

Rabin ed il Presidsnte d.ell'Olp Arafat si sono

incontrøti a |il'øshington, þa la þrima uoltø

dopo oltre quarant'anni di conflitto, .Cosa
þensi delfaicordo øþþena conclaso 9 guali pru
spettiue, secondo te, si aþrono þa il føturo?

E'un accordo molto importante perché, soprat-
tutto in questo momento, ha una portata più
psicologièa che concreta. Il fatto che degli
ã'nuer.urì, dei nemici si parlino, si stringano la

mano, discutano, è I'inizio della fine: la fine
dell' occupa zione, la fi ne della coloni zzazione, la

fine delle umiliazioni... almeno 1o spero.
Dunque, questo accordo è un inizio, non dico
che sia pãrfetto ma comunque è un inizio.
Adesso bisogna fare molta attenzione, perché il
vero lavoro sta per iniziare: lavorare per la pace

è più difficile che lavorare per la guerra.
Limportanza di questa intesa, sta proprio nello
sconvolgimento, nel cambiamento che questo
accordo provocherà nella politica di tutti gli
Stati ara6i dell'area. Questo è il nodo centrale: i
Palestinesi fino ad oggi sono stati degli ostag-

gi, ora nelle mani della Siria, ora dell'Irak, a

lolte dei paesi del Golfo. Tutto questo adesso è

finito. Gli Stati arabi si ttovano oggi nella
posizione in cui non possono più manipolare,
itrumentalizzarc i Palestinesi, e questo è il
risultato più importante dell'incontro svoltosi a

\Øashingion pochi giorni fa. Oggi Israele non è

più uno Stato boicottato, uno Stato occupante,

ãhe o..rlpu le terre, e per questo bisogna lavo-

rare con èsso. Per questi motivi I'accordo avrà,

credo, più conseguenze sui regimi arabi, sugli
Stati déila regionè del Medio Oriente, che sugli
stessi Palestinesi. I Palestinesi conoscono il loro
futuro e il loro destino, sanno cosa li aspetta,

mentre i regimi arabi dovranno modificare la
loro politicã; la Siria, ad esempio, non potrà
più divertirsi a finanziare i vari movimenti ter-
ioristici, perché sarà costretta ad anivare a con-

cludere lapace con Israele.

Tu pensi, qøindi, che questi qccordi czrn/nrte-

ranno d¿lle imþortanti modificazioni in tutti
i paesi dell'area?

Sì, come dicevo ci sarà un cambiamento forza-
to, anche all'interno degli stessi regimi arabi.

La conclusione dell'accordo è importante anche

perché coinvolgerà la politica interna degli
Stati mediorientali: in molti paesi i governanti
saranno costretti ad introdurre elementi di
democrazia, o ggi inesistenti.

Credi clte I'intesa raggiunta conþortaà delle

cunsegilenze anche søl piano delle relazioni tra
gtl àttrl Stati arabi ed lsraele? Pouebbe

rnodificarsi il ruolo della Siria, della
Giordania, þa esunþio?

Per quanto riguarda il futuro dei rapporti tra
Gioråania ed Israele, la situazione mi sembra

più semplice. La Giordania, infatti, da sempre

h" cet.uio di instaurare la pace con Israele per-

ché è il suo vicino immediato. Mentre sarà più
difficile con il Libano. Il Libano è occupato da

due eserciti: quello siriano e quello israeliano.
Nell'accordo appena siglato da Israele e I'Olp,
ad esempio, non vi è alcuna menzione del ritiro
dell'esercito israeliano dal Sud del Libano. Ora
nel Sud del Libano ci sono rifugiati palestinesi
nei campi profughi, il movimento dell'estremi-
smo heãbollah è presente nell'area, e questo è
un problema, a mio parere, più grave della
situãzione nei Territori Occupati. Solo un mese

fa, Rabin ha mandato i suoi aerei a bombardare
Ia zona provocando parecchi morti. Per tutti
questi motivi il raggiungimento,-di un'intesa
tia Israele ed il Libano sarà più difllcile rispetto
alla Siria o alla Giordania...

Questo accordo ha prodotto, oþþosizioni
àil'intano dellolp, sia nei Tutitori Occuþati

che all'interno della stessa zrganizzazione.
Non þensi che questo sarà un ølteriore proble-

rna?

L'Olp è il solo movimento democratico in
Medlo Oriente. E' normale, quindi, che vi
siano delle opposizioni e che non tutti dicano
..Va bene, va bene sono d'accordott. Da una
parte è anche un bene che ci siano delle opposi-
áioni perché gli israeliani sentano che c'è un
movimento di opposizione, di resistenz4, così

come c'è un movimento di opposizione in
Israele.
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Medio Oriente

ni contrarie all'accordo anche da þarte di per-
sone molto uicine ad Arafat, e cbe ancbe in u.n

þas:atl recente ltanno suolto un ruolo imþor-
tante: pensl ad Edutard Said e a Kaddumi.

Per quanto riguarda Said, egli ha lasciato I'Olp
già tre anni fa per ragioni personali, non politi-
che, perché ha dei problemi di salute. E' vero,
Said ha svolto un ruolo molto importante negli
Stati Uniti attraverso i suoi articoli e interventi
per sensibilizzarc I'opinione pubblica america-
na, si è adoperato molto per far conoscere agli
americani la situazione del popolo palestinese.
Mentre per Kaddumi, credo, che sia più una
reazione "da capo" escluso dagli accordi; la sua
opposizione non è politica, ma direi più che
altro psicologica e anche un po' personale.
Comunque ha sbagliato a reagire così.

Pensi, allora, che Ia reazione clte si è nanife-
stata, anche da parte delle frange palestinesi

þiù radicalì, non creerà particolari probleni e

che queste þosizioni non costilaiscono un peri-
colo þa il futuro dello Stato palestinese.

No, penso che questo tipo di posizioni possa
create dei problemi, anche perché i gruppi che
le esprimono devono trovare qualcuno in grado
di aiutarli, sostenerli. Credo che I'unico che
possa svolgere questo ruolo sia l'Iran, ma penso
anche che I'Iran, in questo momento, stia cer-
cando più che altro di costruirsi una nuova
immagine, un nuovo ruolo a livello internazio-
nale. Inoltre, che interesse avrebbe I'llz,n a

ftnanziarc movimenti d'opposizione ad Israele,
quando in questo momento sta lavorando per
Israele? Ha buoni rapporti economici, gli com-
pra degli aerei... Penso che chi vuole creare dei
problemi avrà molte difficoltà a trovare appog-
gi seri. Questo però non esclude che ci possano
essefe atti di terrorismo, sabotaggi, attentati, o
cose del genere, è normale che avverranno,
bisogna aspettarselo. Ciò è normale, proprio
perché è una situazione 

^ncoÍa 
irrisolta. Nel

mondo abbiamo altti esempi, come la situazio-
ne sudafricana: Mandela è libero, ma tI nzzi-
smo non è scomparso da un giorno all'altro.
Inoltre non possiamo dimenticare I'odio che
per quarant'anni Israele ha creato verso tutto
ciò che è palestinese, questo non può sparire
così d'un colpo. Quando dei coloni, non un
esercito con delle armi, ma dei coloni quindi

dei civili, umiliano gli arabi, i palestinesi, in
quella maniera pubblica, per strada, senzr-
alcun motivo apparente, o quando dei soldati
dei servizi speciali uccidono gratuiramenre,
tutto questo cfea un ricordo terribile nella
memoria della popolazione palestinese. I pale-
stinesi non potranno dimenticare facilmente, i
problemi psicologici restano, la memoria di ciò
che è accaduto non si può cancellare in un sol
colpo. Il passo che è stato compiuto con gli
accordi è importantissimo, ma i veri problemi
iniziano adesso, nel momento in cui si deve
costruire la pace.

Un'altra domanda che esula un þo' da questo

þroblemø: il ruolo dell'Ona. Possiamo dire che

I'Onu ha progressiuamente modificato il suo

raolo nell'ultimo þeriodo. La questione sornala
è un esemþio, e se uogliano, ancbe se da un
altro þunro di uista, quello della Bosnia, Gli
Stati Uniti hanno egemonizzato I'organizza-
zione, Cosa pensi del ruolo clte I'Onu giocø
oggi e il ruolo cbe inuece doarebbe auere?

E' vero, dalla guerra del Golfo, I'Onu è stata
monopolizzata dagli Stati Uniti, e direi che
nella situazione in cui ci troviamo oggi, a livel-
lo internazionale, mi sembra abbastanza nor-
male. Gli Stati Uniti non hanno più di fronte
una grande potenza, quale era I'IJrss, che creava
un equilibrio a livello internazionale. Dal
momento della disgregazione dell'Unione
Sovietica, I'Ametica ha assunto il ruolo del
gendarme del mondo, un grande e potente gen-
darme, ben armato, alla maniera di Rambo. Per
questo hanno monopolizzato le Nazioni lJnite,
e non solo, ma anche il diritto dei popoli e

degli uomini. Ma questa nuova situazione può
essere affrontata solo se si ristabilisce un equili-
brio che limiti I'esercizio del potere Usa.
Un'altra grande potenza, per ora non esiste,
non vi è alcuna forza, o paese capace di opporsi
alla politica degli Stati Uniti. LEuropa, per
esempio, la Comunità Europea avrebbe potuto
sostituirsi all'Unione Sovietica nell'equilibrio
internazionale, ma non l'ha fatto, ha preferito
seguire la politica americana. Bisogna creare
subito una contropotenza capace di contrappor-
si agli Stati Uniti.

Ma þercbi l'Euroþa non ba uolato øssumere
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questo ruolo?

Avrebbe potuto, maha avuto paura del gigante
americano. Per esempio in questo momento c'è

il problema del Gatt, all'interno del quale c'è

un problema 
^pparentemente 

piccolo, come
quello agricolo: i prodotti agricoli europei non
possono entrare in America' mentre quelli
ãmericani invadono l'Europa. Solo ora gli euro-
pei sembra si siano accorti che il potere del
ãenaro, della moneta forte, è espressione di una
forma di imperialismo politico. Tutto ciò per
I'occidente avviene chiaramente solo su un
piano culturale, mentre per gli africani o le
þopolazioni più povere, il confronto si svolge a
livello militare. Penso che gli Stati Uniti non
debbano rimanere l'unica potenza, non possano

rimanere i soli a fare tutto ciò che desiderano.

Non è possibile

Wniamo ad un alno problena, quello del fon-
damentalismo islamico nel mondo arabo.

Qual è il tao punto di uista su questo? Fino a

che punto i moaimenti fondamentalisri orga-

nizzati, possono in qualche maniera rltinare
I' accordo lsraele-O IP ?

In Egitto, per esempio, o in Algeria, il fonda-
mentalismo agisce coritro il regime politico
attuale, che è basato sulla corruzione. Dunque'
il movimento fondamentalista ha una ragione
precisa, trae origine da un disagio reale della
g"nte. Diversa è la situazione rispetto ai pale-
stinesi: Hamas, si scaglia contro la politica del
Presidente Arafat, giudicato un traditore della
causa palestinese. Dobbiamo pensare però, che

all'interno di questo movimento non ci sono

posizioni omogenee. In questo momento è stata

àvviata una seria riflessione all'interno dell'Olp,
Arafat sta probabilmente tentando di negoziare

con esponenti del movimento di Hamas. Penso

comunque, come dicevo all'inizio, che sia un
bene che all'interno dell'Olp sia presente
un'opposizione, anche se religiosa.

dilagante. Puoi aþþrofondire questo aspetto,

riguardo aþpilntl all'origine del mouirnento

fondamentalista attuale? Che tipo di prospø-

riae esistono oggi in questi Pa.esi, in þarticola-
re Egitto, Algnia e Sudan?

Non credo sia possibile, in questi paesi, una
soluzione immediata riguardo al problema del
fondamentalismo, penso piuttosto ad un pro-
cesso graduale. lnnanzitutto, il sistema politico
in quãsti paesi deve esseÍe radicalmente modifi-
cutb, deve diventare un sistema fondato
sull'onestà e, soprattutto sulla democrazia, eli-
minando la corruzione e la coercizione. La
situazione in Giordania è comunque migliore
di quella egiziana, perché in Giordania gli isla-
mici sono stati al governo per un certo periodo
- con quattro ministri, mi sembra - e hanno
dimostrato la loro incapacità a farc politica
tanto che sono stati costretti a date le dimissio-
ni. In Egitto il problema è diverso, è un pro-
blema che ha origini lontane e si è radicato
molto nella mentalità della popolazione. I
Fratelli Musulmani, infatti, sono nati proprio
in Egitto nel L927, quindi sono presenti nel
paese da più di settanta anni. Il problema del
londamentalismo islamico è quindi un proble-
ma terribile, proprio perché I'Egitto è un paese

che vive una condizione drammatica, con diffi-
coltà di carattere economico spaventose' un
tasso demo graftco tra i più elevati del mondo.
Il Cairo è una città che sta scoppiando, un vero

e proprio incubo, dove lo Stato praticamente
non esiste, e tutti cercano di arrangiarsi come

possono cercando di convivere con un livello di
iorruzione ormai dilagante ed incontrollata; è

una situazione completamente marcia. Queste
sono le conseguenze della politica di Nasser.
Non dimentichiamoci che Nasser ha deciso una
guerra, durata dieci anni, contro lo Yemen,
dove molti soldati sono morti nel deserto senza

comprenderne il motivo. E' un paese che è

stato maltrattato dai suoi capi politici fin dal
1952, anno della "rivoluzione dei giovani uffi-
ciali", per non parlare poi del periodo di
Farouk, che viveva come una specie di nabab-
bo. Oggi il popolo egiziano paga a caÍo prezzo
gli errori dei suoi dirigenti. In questa situazio-
ne, in mancanza di una qualsiasi alternativa
politica, i fondamentalisti sono i soli ad eserci-

tare una opposizione concreta, reale e forte a
questo regime che marcisce. Ed è per questo

ll fondamentalisno, come ta hai accennalo, in
Egitto e in Algeria ha delle ragioni precise' ln
Egitto sembra che il moaìmento islamico sia

I'unica risposta, l'ønico tiþ0 di oþþosizione

reøle esistente ad un regirne c0rr0tt0, ad una

ntancanza di democrazia, ad una þoaertà
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che se l'Egitto vuole combattere il fondamenta-
lismo islamico non basta uccidere i suoi espo-
nenti, non serve a nulla, bisogna cambiare,
cambiare le regole del sistema di governo, di
potere. In questa situazione, come è possibile
che Mubarak si ripresenti, da solo, come unico
candidato per le elezioni presidenziali? Non è

possibile! E' antidemocratico! Come possiamo
stupirci poi che in Egitto sia presente il fonda-
mentalismo islamico! E' narurale che la genre
ne abbia abbastanza di questo sisrema politico.
In questa situazione, in mancanza di una reale
alternativa politica, I'Islam rappresenta una
soluzione. La religione non ha niente a che
vedere con questo, l'Islam non rimprovera a
Mubarak di non fare le sue preghiere, gli rim-
provera, gli contesta di essere antidemocratico.
E' un problema politico, quindi, non religioso.

Napoleone al ponte di Kehl.

Certo. Anche in Algeria, perøltro.

In Algeria è diverso, perché il problema è lega-
to all'Fnl (Fronte Nazionale di Liberazione),
che è stato partito unico e antidemocrarico per
più di vent'anni. In Algeria si deve parlare più
di un problema di vivacità culturale.

Non a caso, siø in Algeria che in Egìtto, ber-
saglio dei fondartentalisti sono stati anche gli
uontini di cultura, i þrogrusisti, rnedici, gior-
nal i s t i clte røppres entarano un' alternat it,a, i n
qualcbe tnodo. Anche di questo proùabihnente
ìl fondarnentalisnto hø þaura?

In Algeria, I'assassinio degli intellettuali è un
atto di "terrore", che ha I'obiettivo di incutere
paura al resto del mondo; non a caso sono state
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uccise delle persone moderate, persone che non

Dossono essere considerate dei nemici, né

ãell'Islam né degli integralisti' Sono stati uti-
lizzati per far plua agll aÌtri,- hanno costituito
,rn d",ått"ttte.^E poi in Algeria ci sono-anche i
regolamenti di cónti tra esponenti dell esercito

e ãell'Fnl, che vengono poi attribuiti ai fonda-

mentalisti. La situazione, quindi, è molto com-

oii.u,u. Per esempio, l'assassinio dell'ex primo
'*inirtro pare che non sia stata opera degli isla-

mici, ma'di settori vicini all'Fnl, perché era un

lro-ô dei servizi segreti, conosceva molte cose'

ãrã infor.rruto sull'aîtività di tutti i politici, ed

è p", q.t"rao che 1o hanno ucciso' E' normale'

u.äud. ãupp"r,rr.,o, ma nel caso specifico non è

stato il fondamentalismo.

lJn'ultima domanda sagli eþisodi di razzismo

di cui I'Earopa è teatro in quati altini mesi'

Tu uiai in Franciø, e quindi hai auuto modo

di osseruare direttømente I'imþafio del razzi-

srno che sta dilagando in tutta Eøropa' ln
Italia, altirnameúrc ci sono stati aari Ai:o/i
d.i iniolleranza suþraîtuttl nei confronti della

bobolazione d¿t LLaghreb, Tu sei anche inta-
'riorto quando duã anni fa scoþþiò il caso

d.elle ra[azze masalnane che si þraentarlnl a'

scaola õelate, caso cbe, þeraltro, si è recente-

mente riþroþosto all'attenzione d'ell'oþinione

ttubbticå fiorctte. Possiamo interþretare la
'discussioie che ha þresl s7ilntr dalle. ragazze

ielot, ,om, la neæssità da þarte del mondo

arabo di clnseraa.re ana þroþria identità
(ittra.aersl aþþunto il uelo, la religione, æc'?

Di fronte a1'þroblema di d'oninazione culta-

,oti dn þart; del|occidente quest? þaòt essere

interþretata cume îtna riþosta da þarte del

rnondo arøbo nusulmano ?

Quando si arriva in un paese, " qY":t9 paese ha

ùil" tru¿irioni religiosã, culturali, laiche, dove

JJ tu t.oota pubblta laica, come è la.Francia

ossi. frutto ãi grandi lotte (i francesi hanno

iJ.iuio perché la Chiesa cattolica non dominas-

rã U t."otu e I'educazione), e quando molto più

tardi arrivano, appunto, gli immigrati e voglio-

Ào i*porr" simbólicamente un altro modo' non

laico, ällora â me non sembra più giusto' Dico

.n" q"u"ao si è in un paese laico, bisogna

risoettare le sue tradizioni, tu puoi pregare a

.uJu t,ru, perché I'Islam è una religione che può

essefe praticata a casa discretamente' senza pro-

blemi, non serve fare manifestazioni fuori' Ero

e sono contro questa storia dei veli; i francesi

hanno rivelato ùna sensibilità molto acuta, e si

sono sentiti tornare indietro, non è stata una

ouestione di conflitti tazziali. E' stata una rea-

)ionr, perché le persone, è normale, hanno

ou.rru'Ëh" l'itl"-ismo diven ga rn forma di
pr"srion" sui bambini. Oggi il problema è stato

risolto o in Parte ridotto.

Sì, però, è aero che in Earopa - -Franc.ia,
G'ermon¡n e ltalia in þarticolare - è scopþiato

il probløna dell'intoll'etanza nei confronti dei

coi¡ddett¡ exfuacomanitari, Questo lta creato e

creuà sønþte più problemi, cioè si è passati da

una dominaiiorl ttooo*ico-calturale in qaei

þaesi, ad øna egual d'ominazione all'interno
'dei baesi torlþti' Ta hai suolto anche

un'iichiesta sulle þoþolazioni del Maghreb in

Italia e in Euroþa'

Sì, io sono per l'immigrazione legale, non clan-

ãátitt". Quello che crãa problema non sono gli
i--igtuìi normalmente installati, sono gli
utiti Jft" arrivano clandestini' Nel caso della

Germania non ci sono mai stati buoni rapporti

tra i turchi e i tedeschi. I turchi sono sempre

vissuti ai margini della società, come in una

rotiu ¿i ghettil Mentre per quanto riguarda il
caso fran"cese ci sono stãte sioricamente delle

iiluioni, tra il Maghreb e la Francia,da mol-

tissimo tempo. È' un problema- diverso"
ni*g"u .rr"rË molto chiãri sul problema del

,urrír^o.Il razzismo è dappertutto' Non è solo

in Europa. Luomo è naturalmente portâto
verso il razztsmo. Il tazzismo è qualcosa di
qouri nor.rrale' perché ogni culrura si vuole sola

e onica. Ua póiché viviamo insieme, bis,ogna

fare uno sforå e credo che lo sforzo che fanno

gll 
",rtop"i 

non sia sufficiente' C'è bisogno di
ä"ggiore informazione, perché c'è molta ign-o-

*;Z;,le persone devono essere informate sulle

.uorá detl'immi grazione, sui motivi che

.o*tittgono la popõlazione del Terzo Mondo ad

emigraie in Eüropa, sulla storia, le tradizioni'
iu J"t,"tu delle þopolazioni che arrivano' E

questo non viene fatto.
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Dare i numeri
La febbre dei sonclaggi negli Stati, Uniti

Le recenti poleniche teleuisiue, in occasione d.elle

elezioni amrninistratiae sulla attendibilità dei son-
daggi, ltanno euid¿nziato cznze questl tiþo di ricøclte
stia assumendo sempre þiù imþortanza, anche in
lralia. ln una denonazid che ua perdendo i suoi
tradizionali strumenti di esþressione e di þarteciþa-
zione si fa crercente il riscbio che il giudizio dcll'opi-
nione pubblica aenga semplificato nelle schematiche
risþoste a questionari preconfezionati, e clte troai come

unici canøli di esþressione la sola þarteciþazione
"lelefonica" a qilesta o quella trasmissione. Aarticolo
che segue rifløte sull'espaienza statuniTense sicura-
mente duanti in questa direzione,

di Thomøs Regan *

T Tr po' di tempo fa,un amico italiano mi
t I raccontava d'esser rimasto molto colpi-
\-rf to dall'imponente numero di sondaggi

elettorali effettuati durante le presidenziali del
1992. Poiché lavoro in un istituto demoscopico
di una grande università pubblica armericana,Ia
cosa mi ha fatto un po' sorridere. In America
I'uso massiccio e costante dei sondaggi, non
solo in tempo di elezioni, è divenuto un famo
così normale che forse solo il contatto con un
ossefvatore esterno ci permette di ricordare che
il fenomeno è, in prospettiva storica, piuttosto
fecente.

Solo a partire dagli anni Seuanra i sondag-
gi d'opinione sono divenuti parre inregranre
della vita quotidiana degli americani. Secondo
uno studio del Roper Center for Public
Opinion Research, durante le elezioni presiden-
ziali del I972 vennero effettuati appena tre
sondaggi, da due diversi istituti di ricerca.
Nelle presidenziali dell'80 i sondaggi furono
L22, e gli istituti coinvolri sette. Nell'88 i son-
daggi erano saliti a259, e gli istituti a otto. Al
momento mancano i dati per il'92, ma dovreb-
bero aggirarsi sui 310-400 sondaggi condotti
da ben dodici istituti diversi. Oggi in America,
poco meno della metà dei giornali quotidiani,
quasi tutte le riviste ad alta tiratara, tutte le
principali agenzie di stampa e d'informazione,
e oltre la metà delle stazioni televisive locali,
conducono centinaia di sondaggi all'anno.

Questa spaventosa crescita delle indagini
demoscopiche e delle organizzazioni che Ie

* Analista e ricucatore pres¡o lo Eøgleton Poll In¡titate
d.ella Ratgas U niaers ity

curano ha le sue radici nell'interazione sincro-
nica e sinergica tra la cultura politica america-
na, le dinamiche commerciali dei mass media,
e i passi avanti compiuti dalla tecnologia infor-
matica. Da un punto di vista culturale e intel-
lettuale, il behaviorismo, moderna variante
dell'empirismo, e la venenzione americana per
la democrazia di massa, hanno stimolato lo svi-
luppo delle ricerche sull'opinione pubblica. I
mass media, a loro volta, hanno visto in queste
ricerche vn mezzo per rendere più efficace la
ricerca di profitti, e i risultati gli hanno
senz'altro dato ragione. In un'industria feroce-
mente competitiva come quella'dei mass
media, i sondaggi sono divenuti un nuovo,
indispensabile strumento di lotta. Infine, lo
sviluppo delle tecnologie informatiche, e

soprattutto della mini e micro informatica, ha
ristrutturato le modalità e i costi della ricerca,
rendendo i sondaggi più agevoli ed economici.

Prima dei sondaggi la stampa erâ spesso
accusata di panialità e f inaccutatezza nel rap-
presentare I'opinione pubblica. Per un giornali-
smo che si è sempre fregiato d'essere obiettivo e

professionale, il doversi basare su impressioni e

interviste casuali per determinare le reazioni
del pubblico di fronte a una dererminara situa-
zione, ctea:va seri problemi di credibilità. Ai
mass media i sondaggi sono immediatamente
apparsi come la soluzione ideale. Fare previsio-
ni sul risultato di un'elezione, stabilire quanro
il pubblico approvi una dara politica fiscale,
capire I'indice di gradimento d'una decisione
presidenziale è ora affidato a tecniche rirenute
obiettive e inattaccabili. Che iI 3)% della
popolazione approvi I'operato di Clinton, divie-
ne un dato di fatto incontrovertibile, è dunque
in un certo modo rassicurante, perché rivestito
di un manto non ideologico. Ma oltre a soddi-
sfare questa preferenza dei media per dati
obiettivi, i sondaggi hanno permesso di rispar-
miare risorse umane e materiali. Non è più
necessario battere le strade e i quartieri per
intervistare la gente: una volta creato un cam-
pione base, bastano mille telefonate per effet-
tuare un sondaggio.

I sondaggi d'opinione sono ormai divenuti
un ingrediente fondamentale della vita demo-
cratica americana. Nonostante il numero relati-
vamente basso di voranti, gli americani si sen-
tono in generale piuttosto coinvolti nella
gestione degli affari pubblici, e molti pensano
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che i sondaggi siano un mezzo - forse ancor più
efficace delle elezioni, che tutto sommato
hanno scadenze piuttosto lunghe - per far sen-
tire la propria voce. Lopinione pubblica, a
torto o a tagione, vede nei sondaggi uno stru-
mento a propria disposizione per influenzarc i
propri rappresentanti; i sondaggi sono in gene-
re considerati dal cittadino come un mezzo che
egli ha per esercitare un controllo costante su

chi governa. Questi sentimenti sono in perfetta
sintonia con quanto sostenuto da uno degli
inventori dei sondaggi d'opinione, Georgé
Gallup, convinto assertore dell'importaîza
della propria opera nel costruire e difendere la
democnzia.

Questa dimensione democratica dei son-
daggi è subito apparsa cruciale'ai media che,
sebbene siano ovviamente delle istituzioni
commerciali e non democratiche, si considera-
no generalmente come il ben noto quarto pote-
re. I sondaggi sono divenuti così un potentissi-
mo strumento che la stampa e le televisioni
hanno a proptia disposizione per chiamarc gli
uomini politici a rispondere delle proprie deci-
sioni tra un'elezione e I'altta, ma anche una
fonte d'informazioni e altro materiale da poter
usare contro o a favore di questo o quel rappre-
sentante, o questa o quella decisione politica.
Questo uso politico dei sondaggi, però, è sem-
pre stato in qualche modo subordinato agli
scopi commerciali perseguiti dai media. I
media sanno che i sondaggi possono contribui-
re a rendere il pubblico contento perché danno
l'impressione agli Americani di essere loro i
veri protagonisti della vita pubblica. Essi ascol-
taho e leggono Ie þroprie opinioni, si tengono al
corrente sul pego che esercitano o pensano di
esercitare sul processo democratico e, soprattut-
to, sentono di av.ere un potentissimo alleato per
resisteie al potere politico-governativo. Infine,
in un þaese dove Io sport ha una dimensione
quasi:religiosa, i sondaggi danno I'impressione
di poter essere costantemente informati su chi
vince, chi perde e quali sono i risultati delle
varie partite della vita politica e democratica
del paese.

Naturalmente, dietro I'interesse dei mass
media þer i sondaggi d'opinione, e I'uso che
essi ne fanno, c'è qualcosa di più che uno spas-
sionato desiderio di tenere alta la spada della
democrazia, o di svolgere un compito più
scientifico, in linea con la tradizione empirista.
E' soprattutto tenendo bene in vista i propri
interessi commerciali che i media si sono resi
conto che valeva la pena d'investire notevoli
risorse nel campo dei sondaggi d'opinione.

La Columbia Broadcasting System (Cbs), è

stata la prima ad awenturarsi lungo questa
nuova strada, formando, nel 1967, un proprio
istituto demoscopico, che si è andato così ad
unire a istituti privati come Gallup e Harris
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nella produzione di sondaggi. Poiché il mondo
dei media è ultra competitivo, e c'è un enorme
bisogno di arrivare primi con una notizia o una
particolare lettura di una notizia, gli altri grup-
pi, televisivi ed editoriali, non potevano certo
stare a guardare. I sondaggi sono anch'essi noti-
zie; anzi, come dicono gli americani, essi sono

hard news: notizie asciutte, solide e sicure. Ecco

dunque che tanto la National Broadcasting
Company (Nbc) che la American Broadcasting
Company (Abc) iniziavano a effettuare sondag-
gi e a dar loro grande rilievo durante i propri
telegiornali, generando così una vera e propria
spirale inflattiva.

Sempre in quegli anni, molti dei maggiori
quotidiani nazionali iniziavano a condurre son-
daggi, e a metà degli anni Settanta la Cbs,
I'Nbc e I'Abc si associavano, rispettivamente,
con il Neut Yorþ Times, il'Vall Stræt Journal, e iI
lVashington Post. In tal modo, potendo dividere
le spese, tutti e tre i gruppi erano ora in grado
di condurre un numero più elevato di sondag-
gi. Così nel 1988, il centro demoscopico New
York Times/CBS Netus riusciva a effettuare 30
sondaggi I'anno a un costo unitario di $50.000.
Grazie a questa capacità di ottenere di più
spendendo relativamente di meno ) a pattirc
dagli anni Ottanta sempre più tempo e spazio è

stato dedicato, sui giornali, le radio e le televi-
sioni, ai risultati dei.sondaggi.

Se la tradizione empirista americana e

l'entusiasmo per la democrazia hanno fornito le
giuste condizioni intellettuali, e il desiderio di
profitto dei media, assieme alla feroce competi-
zione tra loro, hanno fornito lo stimolo com-
merciale, lo sviluppo e le trasformazioni della
tecnologia informatica, prontamente impiegata
dai media, hanno consentito che I'uso dei son-
daggi proliferasse al di là d'ogni âspettativa.
linformatizzazione dei sondaggi, che ha avuto
inizio alla fine degli anni Sessanta e nei primi
anni Settanta, e ha poi subito una brusca acce-

Ienzione grazie allo sviluppo dei mini e micro-
computer sul finire degli anni Settanta e negli
anni Ottanta, è sicuramente la causa principale
dietro l'attuale inflazione demoscopica.

I computer della prima generazione aveva-

no reso i sondaggi molto più agevoli, ma persi-
stevano meccanismi anti-inflattivi legati al loro
costo elevato. Il costo di quell'hardware poteva
raggiungere il milione di dollari, e non era
comunque mai inferiore a molte decine di

rnigliaia di dollari, e richiedeva inoltre elevate
spese di manutenzione e di gestione. Solo con i
computer delle generazioni successive i costi
sarebbero crollati. Mini e micro-computer
come i sistemi Digital's Vax, IJnix, e soprattut-
to i sistemi Dos, consentivano difatti di ridurre
notevolmente ogni genere di costi.

Laumento del numero dei sondaggi non è

l'unico risultato ottenuto dalla rivoluzione
mini e micro informatica: tale tecnologia si
accompagna a innovazioni in materia di softwa-
re in grado di consentire agli analisti di sveltire
le operazioni di sondaggio. I cosiddetti pro-
grammi Cati (Computer Assisted Telephone
Interviewing), e cioè le interviste telefoniche
computerizzate, ne sono un ottimo esempio.
Un Cati permette di programmare questionari,
comporre numeri telefonici, leggere le doman-
de e registrare le risposte direttamente sullo
schermo del computer. Tale informazione può
poi essere analizzata successivamente, in gene-
re grazie a ulteriori programmi inseriti nel Cati
stesso. Ma vi sono anche altre innovazioni tec-
nologiche che rendono i sondaggi più facili e

rapidi, come ad esempio l'utilizzo del modem,
che consente all'analista impegnato in uno exit

þoll (sondaggio all'uscita del seggio elettorale)
d'inviare via telefono i dati raccolti col proprio
computer portatile direttamente al "cervello", e

in pochi minuti.
In una simbiosi che è tipica dei meccani-

smi inflattivi, fattori culturali, commerciali e
informatici si sono uniti nel determinare la
situazione attuale. Il numero di sondaggi che si

effettuano oggi, così come quello di chi li con-
duce, non hanno precedenti nella storia. Basti
pçnsare che nei giorni precedenti le primarie
del New Hampshire - le prime della stagione -

la Cbs, la Nbc, la Abc, assieme ai quotidiani
loro associati, e poi il Cable News Network, il
quotidiano USA Today, i settimanali Tine,
Newswæþ e US Neus andVorld Report, nonché la
Associated Press, assieme al quotidiano Boston
Globe e Ia VBZ-TV, e I'università del New
Hampshire, così come anche la stazione locale
\f/lú,UR-TV, erano tutte impegnate a misurare
Ia temperatura politica dello stato! Non c'è da

sorprendersi se qualcuno ha pensato di trasfor-
mare il motto dello stato "Vivi Libero Oppure
Muori> in "Continua a Far Sondaggi Fino a

Cader Stecchitorr.
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L'Illustrazione

Il ritorno a Roma del Signor Ingres,
é il nome di una bella mostra che si tiene

a Villa Medici fino al 31 gennaio e tratta in
gran parte I'aspetto di Ingres disegnatore. Jean
Auguste Dominique Ingres é stato direttore
dell'Accademia di Francia a Roma dal 1835 al
1841.

Amò molto quella carica e la portò avanti
in maniera appassionata e particolarmente
convìviale. Creativi e amichevoli erano i
pomeriggi che trascorreva con i pensio-
nnaires dell'Accademia chiacchierando e
suonando musica, in quanto era un discreto
violinista e amava ascoltarla suonare dagli altri
convitáti. Per cui percorrere le sale di Villa
Medici, godendo della vista dei suoi disegni, é
un po' come essere invitato da lui stesso per il
tè, e ammirare i quadri di casa prima di
arrivare in salotto.

E sempre singolare la visione che si ha di
un artista guardando i suoi disegni e Ingres é
molto abile a trasmettere questa inquietudine.
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Si ha la consapevolezza di essere davanti 1àä ''
un preþatatorio, uno studio o un bozzetto, ma
ci si trova talmente aþpagati dal gesto, dalla
linea, dall'insieme, da avere quasi paura di
rimanere delusi dal quadro definitivo.

Ingrés stesso amava scherzare su questo,
ma é una consapevolezza,la, sua, che traspare
tutta intera dalla meticolosità e dalla passione
che imprime ai disegni preparatori la dignità
di un'opera compiuta. I disegni sono per la
maggior parte inediti, provenienti dal Museo
di Montauban, sua città natale.

Ingres ha una carriera lunghissima, che va
dalla fine del 1700 sino ai giorni della sua
morte, avvenuta nel 1867. Si riteneva e forse
avrebbe voluto essere ricordato come Pittore
di Storia, ma sia per i suoi contemporanei,
come a noi, piace ricordarlo e farlo rivivere
per i suoi bellissimi disegni e ritratti; e
facciamo nostra una bellissima immagine di
Gae!¡n Picon sui disegni di Ingres: <<Sembra
di essere arrivati un attimo troppo tardi perché
potessimo cogliere ancora gli ultimi battiti del
cuore, I'ultimo respiro di un personaggio...>.
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